DIALOGO DE' 
GIUOCHI CHE 
NELLE VEGGHIE 
SANESI SI VSANO 
DI FARE. DEL... 

Girolamo Bargagli 



Digitized by VjOOglc 



Ti 



DIALOGO 

DEGIVO C HI 

CHE NELLE VEGr 

Q GHIE SANESI SI 



VSANO DI FARE. 



EL MATERIALE INTRONATO. 



^LVlLLVSTlSSlM^i, ET EC- 
? cellentijjìma Signora Donna isabella 



I 



de Medici Or/ina Duchejfa di 
Bracciano. 




In Vene t i a, MDLXX V. 



. 1 



» 1 



1 



IO STAMPATORE 

A LETTORj. 




Avendo io (enti* 
to Tempre celebrare 
i giuochi delle ucg 
ghieSanefi,&da tue 
ti belli /piriti tener- 
gli in gra pregio, ho 
penfato 4i far cofa 
molto grata a' nobi 
li ingegni col fai uedere nelle mie ftampe 
<]uefto Dialogo fopra £Ojal materia , il- 
xjualeeià pin annifu comporto a contempla 
tione della EccelJcntisfima Signora Donna 
I § s a b e l l a de Medici, Stimandomi , che 
per lo gra numero de giochi, che ui fono de 
tro,per lexnolte auuerteze che ui fon date aj 
li nobili giocatori, per ja uaghezza demojti, 
& de gli eflempi poftiui, & per la uarietà d al 
cune belle,& amorofp materie, delle quali e- 
gli è {parto, quefta /ìa per eflere una Ifttione 
non pur grata à gli huomini , ma dijetteuole 
alle dóne ancora.Haurci bene deftderato(be 
nigni letton)di faruclo uedere riucduto,& 
con l'ultima lima del fuo autore , ma eflendo 
.egli dato tutto allaiiuocatione, & al Fojo , & 
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non iftimando più quefta opera per fua, non 
ha potuto , ne uoluto pomi più il penfiero > 
non che la mano.Et per quefto ancora fe non 
lo trouerete ftampato con quella diligenza , 
che fi richiedeuafeufimiappò uoi,il non ha- 
uer potuto impetrare in ciò quello aiuto,che 
ui era ncceflario.In tanto iiiuetelieti,& afpct 
tate da me Tempre qualche nuoua, & bella 
opera» 
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T 0 E M I 0. 

Ogliono alcuni nel ha 
ucrlì a partire da un notabil 
luogo ,doue fieno flati con 
diletto qualche tépo,mette 
re in carta,come inbreuere 
giftro,lecofepiurarc che 
habbiano,o ucdute,o fentite mentre fi troua 
rono <jui prefcnti,cofi per diletto,che predo 
no di ridurfi a memoria quc!lo,che tanto già 
piacque loro come ancora j> poterne moUrà 
re,quafi un ritrattoci co!oro,che non hanno 
uedute mai quelle contrade.il coftoro eflem 
pio parendomi di feguitare,Eccellétisfima & 
Magnanima Signora,poi che per la profeslio 
iie legale, & per gli ftudi più graui mi corniti 
iiiua lafciare quei diletteuol hbnorati inter 
tcnimenti,che nella noftra Città fono in usa 
za, mi era pofto in animo di ridurre in un bre 
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ne trattato,come in un memoriale,una grah ^ 
parte de'piu piaceuoli , & de più ingegnofi 1 
giuochi , che nelle noftre uegghic io habbia 
ueduto farfi, inducendomi à quefto non fo- 
lo quel piacere, che altri fcnte naturalmente 
nel ricordarfi di quello , che già neporfe di- 
lcttatione,ma il penfare ancora , che ciò po- 
tclfe effere, quafi un modello , dell'ufanza 
del noftro feftcggiare,non pure a quei fore- 
feieri , che non l'hanno ueduta ma alli noftri 
medelimi ancoraché fono ftati ferbati alla 
età più tarda, poiché & per li trauagli delle 
guerre , &per la declinatione della uirtu,& 
del ualore antico hanno cominciato à trali- 
gnar tanto le fpiritofeuegghie da quel di pri 
ma, ch'io uo dubitando , che per lauenire 
non fieno i noftri cittadini più tofto per con 
tcmplarle depinta in carta , che uederlcpiu 
nella bella , & uera effigie loro . Mi fpigne- 
ua ancorai quefto un certo debito , che mi 
pareua d'hauer con J'Academia noftra de gì" 
Intronati . Percioche clfendo io ftato in quel 
la introdotto prima , & clfercitato poi con 
fommaamoreuolezza , & eflendo ftato in 
e(Ta,& co re(Tempio,& colle parole da molti 
ueramente letterati inanimito, & infiamma 
to fempre alla uirtu , troppo feonofeente mi 
pareua elfere ,fc almeno nello allontanar- 
mi da fuoi piaceuoli ftudi, io nonlafciaua 
qualche indicio di gratitudine , col far ue- 
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Aì-altruiparfe eh quei uimiofi dil et ri,c5 c «f 
^uannoincemtempiintrattencndo noS 
Acadennci. Ma perche nel colorire que £ 
amo , djfegno trouai ch'io no era ballare 1 a por 

chi chW [ ° deUO,m « e ""mero di gio 
tn^lA W P ° fto nell'animo , nead 

le & qua» neceflano è cotal opera, penfai d 
adep lmet o del miopenfiero eflcr beSfa tófl 

m i ami fono hebbe fopra i giochi il Sodo In- 

«ici , paredon» che non folo fotte degno di 

lo,cne fi fotte potuto dire intorno i cofi fat 
^ matena Et béche la forte facelTefche io n5 
jm trouasfi prefente à cofi bei parlaméto! nó 

tato , &p lu uohequi replicato da quei che 1* 
Girono lquali f Wono l iu Mri ^ ue « che 

f mi « ™«>chefe nó quanto 2 ! fio 
delle P arole,& q u5to all'ordinede'cóce ri al 
nìeno quato alla uera fuftan.a, credo S me 

luto cotal fegno di mia gratitudine uerfo ? 

fer tZ 3( V l $ Ìfl ^dedicarei 

che aucftl g] fi baceranno, 

«Me lue man,,cf S c do eglino a lei debitori di 

maa_ 



maggiore;^ di più importate soma. Et co ta 
ta più franchezza d'animo mi fono indotto à 
far ciò,quat'io mi cófido, ch'ella fia per rice 
ucr gratamete tutto quello , che fia frutto di 
cjuella Academia,laquale fi ripofà fotto Tom 
bra del Genero fo Principe fuo fratello,&fot 
to il fauore del Largo Signore fuo cóforte. 
Et quàdo ancora quefta mia fatica no lefof 
fe grata p altro rifpetto, cófido ch'ella la fia 
j> riccuereuolétieri,perche le fia almeno un 
mezzo da farle conolcer meglio,quato inge- 
gnofi,& quoto pieni d'inuétione,& di gradez 
fieno quei nobili intertenimcnti,che fi fan 
no qualche uolta alla prefenza fua fra Dózel 
le,& Cauallieri nella fuareal Corte,percio- 
*he paragonadoli co quefti da me fcritti, che 
fono ftati pur tenuti di molto pregio, & tro- 
nandoliadesfifuperiori, potrà (limare anco 
ra,quantoauazino tutti gli altroché hoggi s'- 
ufino inaltre parti.Nc m'hanno da prefentar 
le quefta operetta potuto ritrarre quelle im- 
perfetuunij&^ue' difetti , che fi troueranno 
<la me comeafi indeferiuere quefto ragiona- 
mcto,liqualÌ£ome miei à me douràno intera 
méte attribuirfij^giouadomidifpcrare^che ap 
pò VJE.fi eno perdere dalle uir tu , & dalle 
xare qualità di quelle perfone , onde ha ri- 
ceuutaVanima temperati, &dalla reputatio- 
ne,& dal nome di cofi dotti Academìci piena 
jnctericopenfati;ilqual ragionamento,fi co- 
me 



rhein pochi giorni fu da me ne menaddictro 
diftefo all'ombre della Mótammiata per paf 
fare Thore più calde della ftate, coli confido 
c he fìa per hauer da lei una occhiata in quefti 
ultimi giorni del Carnouale , ne' quali par 
conuenga di far tregua co'penfieri più alti, 
& più graui,dando luogo à gli altri più piace 
iioli , & più lieti, de' quali li truoualparfo 
cuefto dialogo , alquale uenendo homai à 
dar principio. 
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H E andado il Sodo Intronato 
à Fenetia per alami affari del 
t^ibbatehoggi Cardinal Ga- 
barafuo Signore , & fatando 
per Siena* difegnò di fermartd 
fi alcuni giorni ; per riuedere i 
parenti >& gli amici fuoi, dalli quali era flato al- 
cuni anni lontano . Et effendo quefia fua paffata 
nel tempo, che finite le guerre, & mutato gouer- 
noyfotto la fperàya dun fumo & lun°o ripofo fi 
era di nuoua aperta l'^Acadtmir. de gì 1 Intronati, 
laquale dalle difiordie ciuili y & dalle torbolenye 
de tempi era fiata tenui amolti anni far ata,non 
prima fu arriuato , che la cafa fu piena di gentil- 
buominijChe lo ueniuano a uifitare, & fra gli al- 
tri non furono degli ultimi quell'Intronati y cbe fi 
trouauano allora nella Città,& particolarmente 
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il fecondo giorno lo uifitarono alquati di queigio 
uam.cbe nella rinnouatione deli Jlcademia era- 
no fiati mutilamente adornati del nome Introna 
fico . Ma fra gli altri andandoui il Fi -attagliato, 
& l 9 Attonito trovarono, che appunto erano qui 
ui arriuati il Incolto, & il Manfueto;onde fat- 
to da quello le grate , & amoreuoli accogliente , 
& da quefti debiti>& nutrenti abbraciamenti , 
& dette alcune cofe fopra la fua frefca cera>etfo 
fra la fua proserà difto fittone , & ragionato un 
poco del fuouiaggio , il Sodo riuoltatofi à tutti 
quattro con lieto uolto incominciò loro in quefio 
modo a parlare. 

Jo neramente in ogni tempo hawei fempre ut 
dato con mìo gran piacere tutti uoi } come amore- 
uoli amici y & cari figli ch'io ui tengo , ma adeffo 
io tuueggio con un nuouo & maggior contento , 
poi che io ui rimiro ancora come Intronati yilqual 
nome potete fapere y che firetto & dolce legame 
porti feco Saffettione . Et mi fono nel nero molto 
rallegrato , che la noftra ^icademia , laqua- 
le y quafiuecchìa uiteera già fatta flerile , ri- 
piantata bora nel terreno de uottri ingegni,bab- 
bia prodotte co fi belle,& nuoue propagini , che 
fe i frutti andar anno corrijpondedo a moflrati fio 
riyjperoyche nonfolamentefia per conferuarey ma 
per accrefcere ancora quella famaytVella per F ad 
dietro fi è acquiflata.ilpn dubito puntOydifieal- 
Ural *AttomtOy& credo di poter prometter e il 
medefimoper quefti altri, che uoibabbiateprefi 

grati 



gran f lacere di queflo rinouamento , flw^/S 
ri nuer dimento della Zucca Intronata , effèndi* 
qualità propria del uirtuofo l tffer communicabì- 
le , & il compiacer fi , che altri s indirizzi per 
quel camino di uirtu , doue eglifi truoua arri- 
nato. Ma non fogià y come noi dobbiamo fiore alle 
gri noi , poi che a giù fa di nuoui, ma audaci ^At- 
lanti gabbiamo prefo cofi fmifurato pefofopra 
le jpalle , fi come è il fofienere la riputatiom del 
nome intronato , fitto il quale mancando y non Só- 
lamente fentiremmo la pena noi della nofha te- 
fneritcijma ne faremmo fentir danno a quei primi 
fondatori ancora , il quel modo,chejciagure de 
pofleriypare , che diminuivano le felicità deloro 
f affati . La onde poffiamo ben noi tenere uera- 
mente a gran uentura la uoHra uenuta in quefiù 
tempo Jb bene in ogni altro ancora ci farebbe fla 
ta di contentezza , perei oche con li ricordiamo- 
reuoli & con ìaimrten%e prudenti , che ne po- 
trete doremi fi faciliteranno le diffìcultà>& ci fi 
renderà più leggiera lagraue^a di queHa im- 
prefa . T>Jon negherò Intronati meiaiifje il So- 
do y che non fia cqfa ài momento l'bauerfi a mo- 
firar degno del nome Intronato % & che non fia dif 
ficile a mantenere la riputatone de'fuoi maggia 
ri , air tanto più à uoi che fete pofti in meigo a 
due cofigran nemiche, come fono, lefiettatione , 
&. inuidia,mai uofhi ingegni mi danno ognigra 
dejperan^a , & uoi fapete che quiui è maggior 
la gloriamone la difficoltà maggior fi ritruoua. 
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Et scegli è grm fatica il conjeruare ,nen è ancor 
ficcala utntura T efter ht rede dell'acqniHatv . 
Et tanto più a i\ < ofamente douetc andare mnan 
37 * quanto battete ancor uiui , & preferiti alcuni 
de ^fiuctzdrmi antichi , li quali ui faranno ficura 
guidai ui mofirtranno 1 ome in questi primi uo 
lì babbiate da fìendere Cali . Eccoui l d Uijjìtno 
Stordito , dt' 'pule u?r amente fi può dire , che 
ne j] una co fa fia , c\Sei non [appiana lui ricorrete* 
in cui la uogiia dell' in fegnare è uguale all'alte^ 
%a delfuo fapere . Huueteil Cieco>haueteil De- 
fortori \Accura£0)<y lo Scacciato , Quegli fieno 
i uoflri Socrati , quefti i uoflri Oracoli^ quari ri- 
corriate pa configlio , & non a me , doue [e bm 
trouarefte afjettione , & defiderio del uoftro be- 
ne, non ui baurtfle poi quello > che principalmen* 
te fi de fiderà in chi cor figlia y fape)-e & efterien- 
ya . Et con tutto che io mi trouaffi a gì ttare i pri- 
mi fondamenti di quella fcuola, & che io andajfì 
in ejfa per qualche tempo freq tentemente efferci 
ta»domi,fono stato dapoiper tanti & tanti an- 
ni diuerrito da taliftudi,& allontanato dafimili 
penfieri academici^cb'io mene pojjb dire inejper- 
to <& quafi nuouo in tutto . T^on uifarà ammef- 
fà queHafcufa (diffe allora il fraflagliato ) già 
clie fi ben fiete dato lontano molti anni dalla no 
Jlra Città , non però a ediamo , che queflo tem- 
po fiate flato fempre lungi da enfi nobili sìudi,<ér 
da cocetti cofi belli ^an^i è da filmare che uihabia 
m accompagnato in ogni luogo* Et fuppofto anche 

per 
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per nero quefiouofiro lungo diuortio, non perciò 
fiede meno atto a darne qualche utile ammaeflra 
mento : penht le cofe bene apprefe una uolta non 
fi tolgono per lunga intermi jfione della mente f 
onde quel buon mufico , che già una uolta cantò 
bene , per non hauer cantato alcun tempo , non 
ha però ptrduta Carte della buona armonia . Si 
che non uifia graut il dar eccome efjtrto noccbie- 
ro ^qualche gioueuoi ricordo a quelli the, nuoua- 
mente entrano in mare . Le uojìre parole (repli 
€Ò il Sodo ) mi honorano , & mi Hringon tanto, 
ch'io faro sformato a dire qualche co fa , ac~ 
cloche r.on attribuire a pocauoglia quel che prò 
cede dal conofcerfi di poco fapere . Ma quando 
uoi hattrete intejo qutllo che tanto da me de fide 
rate yconofcerett the d\fier de fide) ato non me- 
ritaua . 7{t < rediate pe ro t he io lo f accia , come 
colui \che mi siimi amuato a qud Jtgno doue la 
uofbra amorevole opinione mi ha pofto>an^i pen- 
fate pure eh io fia per farlo, urne ptrjona , 
che moflri a gli altri quella uia , per la quale ca- 
tninando egliflefjò errò. Tje perciò mi diffido di 
fauerui indri'z^are per la buona firada, ritenen- 
do meglio nella memoria infallaci ftntkri et i paf 
fi pericolcfi coloro , che fi Imarrifcono , che non 
f nno quelli the caminano diritto . Qui tacendo 
il Sodo un poco-ima in atto di uolerdire.cyfi andò 
feguitando .Due co (e principalmente ui bij ogna- 
no Intronati nouelli , per fofìenere , non che ac- 
crefeere il nome de ipa fiati Intronati » tuna è la 
^i^^lir^ B ì fronte^ 
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protezione di chi gouerna poltra il fauore dil- 
le donne più principali . Terioche que fli due fa- 
vori fono la pioggia , & il fole diuoflri ingegni, 
fienai ctéij fe bene per loro flejfi fofftro fertiliffi- 
tnijionprodwrrebbon però mai frutto di momen- 
to. Etfe andar emo difiorrendo per Phifiorie 9 
troueremOyO dalTnna y o daW altra di quefie ca- 
gioni * o da amendue infieme effer nati tutti ipiti 
grandi ,& notabili effetti delle greche +Acade- 
mie>& £ alcune altre > che fiorirono in Italia 
nella paffata età . Et quella fama che fiarfe difc 
la no/ha Intronata , non nacque d'altronde , che 
dal fauore del Duca di Melfi , che in quel tempo 
* n&gpu* quefta Città > & era molto inuaghito di 
taliftudi y & infieme dalla filma y che faceuano y 
& dalli* animo >che dauano molte belle et raregen 
tUdonne in quei tempi a noflri academici . Quin* 
di nafceua il cornar foia frequenta > le Unioni , 
le rimedi uerfi;quindi le comedie>i giuochi, i trion 
fi.Ma perche in uanoper fe ueremo del fine,fe non 
iiceffmo anche de me^Qche ne poffono a quel 
condurre , io non ueggo come meglio uoi ui fiate 
per proccacciare la protettione del Trencipe , 
che col dare ognidì qualche faggio della dottrina 
del fapere , & della effercitationuoflra , perciò* 
che la uirtu fubito conofciuta ha for^a di render 
fi gra r ia altrui y & tanto più in un animo genero 
fo , come quello , che hoggi ne regge . Della don- 
ne ancora ui acqui fìerete Jempre il fauore , ogni 
uolta che mo tirerete di far ogni cofa per gran- 
de^ 



ieTgOj&pcr gloria loro>& quando il conucrfa * 
re & il proceder uoflro fi uedrà tutto pieno di ma 
deftia y (Tboneftà,& di ricetto. Et che nemici 
itila maledicendo. , & del dijprc^o ui m isere 
te tutti miti a predicare le lodi loro , & a cele- 
brare le loro belle parti . Et /òpra tutto quando 
v'ingegnerete nelle fefìe,ne i conuiti y & nelle ueg 
ghie di dar loro qualche gentil folaigo con bei 
giuochi , con uarie inuentioni , & con moni in- 
trattenimenti. Qui facendo un poco punto il So- 
do 9 diJJe interponendo fi il Raccolto , questi fono 
molto belli arìtmaeflr amenti , & troppo gran fai 
lo era il priuarne di co fi ricche gioie . Ma perche 
pare y cbe dalla protettone del Vrecipe noipoffia 
mo flore ficuri,hauendo egli uoluto con mirabile 
benignità ejjer annouerato fra gt Intronati , perà 
lafciando da parte il parlare del fuo fauore y ragio 
nateci dì gratta un poco più diflefamente di quel 
losche per noi fare fi potè jfe per procacciarne la 
gratia delle nobili donne , della quale altri non 
pMyfenzg molto fludio & indufiria prometter fi 
tanto • Queflo medefimo uoleua dirui anch'io 
( dijfe il Manfueto ) & perche a uoler pienamen- 
te dichiarare tutto quello. che uoigià hauete prò 
poHo douerfi offeruare > il tempo farebbe forfè 
troppo breue y contentateui di ragionar per bora 
/blamente quello , che nell ultime uoftre parole 
mofirafie elfer co fa molto importante > cioè de* 
giuochiy&degrintertenimentijliquali ognidì 
più cono feiamo per efperien^a noi ancora , quan- 
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t o fieno buoni me^per render altrui grato alle 
donne & per guadagnar fi appo loro quella pro- 
tezione che ne fa bij'ogno . Inquefla , ci a [cuna 
fen^a dar tempo l'uno ali altro , confufamente in 
fieme cominciò con grande infiamma a pregarlo y 
che uoleffer ragionare [opra tal materia de 1 giuo- 
chiane quali,fi come in molte altre ingegno (è & 
academiche inuentioni fapeuano molto bene qua 
to egli fofje felice. lo non uoneiper altro(diJJè al 
lora il-Sodo ) ciò che defiderate benpo($edere>fe 
non per efferne a uoi liberal diJpenfatore y ma que 
fta è una di quelle coft,doue più uagliono igioua- 
ni ch y maturi, onde eoe allotanato in tutto di fimi- 
li concettilo io no uifaprei dir nulla y o tutto quel" 
losche io diceffi, far ebbe più toflo inutile, chepro- 
fitteuole. *An t %iutili(Jimo>& neceffario farà co 
tal ragionamento , (dijfe l ^Attonito ) per ci oche 
efjendoper le lunghe guerre difmejfiper molti an 
ni gl'hit ertenimenti ufati,quafi , come quegli huo 
minicheuennerodoppoil diluuio , ci trouiamo 
al tutto ro^xjjn quelle arti , che innam^i erano 
uenute in fomma fintila, & però uoi quaft nuo- 
uo Deucalione ,moflrateci la uera maniera del 
fare i giuochi , che auanti alle innondationi delle 
guerre era arruataa tanta per fettione, ne ui co- 
minci a noiare adtfjb quello >chefempr e ui è dilet 
tato, cioè l'inj egnare tutto quello ^che col bello in 
geno 7 & col molto Sìudio , & con la lunga ejpe- 
rien^a ui (et e acqui flato, lo non poffo Jàggiun- 
je ilSodoyfe non difòormi a compiacerui,maguar 
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date di hoiflimare quefia moneta affai fin dì quel 
lo y cbe non uale , & che quando poi la vogliate 
fendere ,non uì riefea di baffa lega , & non cor- 
rente . Ma con questo patto consueto io di fodif- 
farw,& non altrimenti, che fi offerui il cofiumc 
IntronicatOjdi contradire liberamente a quel che 
non pareffe ben dttto , perche io de fiderò contro- 
dittione y & correttione bi fognando . Hor perche 
non ci refta molto del giorno, & il ragionamento 
farà ageuolment e lunghe ttojo non uoglio altri- 
menti dar principio Reprima non mi promettete 
di refiar tutti dimefiicamente a cena da me , in 
queflo uago pr Otello del mio giardino . Tercioche 
fé ben noifiamo nell'entrare dell' Autunno , nodi 
meno thuomo prede diletto della dolcetta della 
ria la fera nello inclinare del Sole . Onde potre- 
mo fiarci un bora fotto quella ombra , dan- 
do principio a quanto fia ha da ragionar e. et quel 
lo che da dire ci refi affé, £ andar emo ferbandoper 
dopo cena . Et ciò deftdero y non folamente y per go 
dermi queflo dipiu y della uoflra compagnia ; ma 
ancora per farui uedere un efìempio delle breui 9 
& roige cene y che coflumauano i primi Introna- 
ti Squali dijprtTgando le lautexje delle tauole* 
uoleuano che lacenafo/Jeperritrouarfi infieme > 
& non il ritrouarfiyCome da molti fi fa, per la ce 
na.Troppo delicate uiuande(dijjè il Frastaglia- 
to riuolto a compagni ) ne promette il Sodo de 
juoi ragionamenti , però troppo a non accettar 
quello inuito : Accettiamolo pur {di ffti Ottoni 



to^h'iojperoycbcqueflafiaper ejjere di quelle r 
cene di Viatorie neW^icademia y delle quali fi par 
tiua tanto fodisfutto Timoteo y che diceua y che co 
lorojcbe cenaua.no con Telatone ne Slauano bene 
tutto l'altro giorno. Bgftiamo pur(dijfe il Fgc- 
colto)ch % io mi credo , che fe non di quelle di Via 
font almeno fia per ejfer di quelle cene y dalle qua 
li Agatone sbandì le mufiche , flimarido , che af 
faifoaue armonia doue fiero ejjere i ragionamen- 
ti de conuiuanti . Lafciamo , lafciamo queSie co 
fe de parte(dijjè il Sodo)che Jè pure fi anno bene 
in bocca £ Intronato y e male lufarle con Introna 
ti , già che fra di loro deono ejjere sbandite eter~> 
namente le cerimonie. Et quando uoi non fojle 
rettati liberamente y hauerefie dimojhato d'hauer 
foco apprefa di quella dolce libertà , laqual era 
nella primitiua ^icademia. Hor leniamoci di 
cui i & andiamocene là > a quell ombra y douepo 
flia federe potremo ragionare y ffnche uenga l bo- 
ra della cena, quefto parlare fi mojfer tutti 9 
entrando nel giardinai fipofero a federe in gi- 
ro alla diletteuolombra y chefaceuaunbello y &\ 
antico alloro. Et stando il Sodo in meygp di loro 
intendendo egli dalla taciturnità &,dalCatten^ 
tion di ejji la uoglia y che haueuano y ch 1 ei ragionaf 
fe y recatofi alquanto in fe jlej]o y quafi dejfe un oc 
chiataper la memoria a quel che dire gli conueni 
uà cofi a dire incominciò. 

1$on potendo C intelletto noftro operare 9 jè 
non per me^o di quefiifentimenti > & quetti ef 
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fendo in/burnenti deboli & imperfetti , & che 
netfejfer adoperati ageuolmente fi fiancano^- 
uiene } che fiancando fi,non fo io che modojnfieme 
co ^infir irnienti f artefice ancora , egli perciò 
habbia fpeffo hi fogno di quiete y & di ricreatione, 
ferrea il rifior o^che gli couiene ai ognhora pren 
dere delle fatiche^ de fa(lidi } cbe porta di necef 
fitàfeco la uitanoflra>& de* trattegli con che 
fpefio ne affligge la nemica fortuna. Quinci ueg 
giamo , che diuerfe forti di ripofi& di diporti p 
nonno per queflo honefi amente procacciandogli 
huomini , fecondo [età , la condii ione , ilpaefe , 
& laflagione in che fi ritrouano accomdati . Et 
non folamente hanno ritrouati fuor chi , & ri fio 
ripriuati > ma i Trincipi , & le Hgpubliche han 
no alcune confolationi , & piaceri pub li ci ordi- 
nati , che non per le ferie a litigale uacan^e al 
li ttudif>ma diuerfi (}>ettacoli,& uarie fòrti di 
giuochi a dil etto de popoli hanno ritrouati . La 
qual cofa dafilofofi ancora è Slata approuata 9 
lodando *Arifiotcle il parere d'^nacarfo>ilqual 
foleua dire , c l)e talhora era necefiarìo $ a fior fi 
co li giuocbi,acciocbe l'animo fi ripofajfe im po- 
co, & ripigliando tdgore più fottilmente interpre 
tajfe poi le cofe alte, & difficili della filofofia. 
M afra tutti i diporti>che fipoffano à ricre atio- 
ne degli animi noflri ritrouar e, quello della con* 
uer fai ione di nobili, & uirtuofe donne , par che 
fia il più bello>& il più degno. Terche alla pre- 
fenica di quelle,gli occhi ft dilettano } gli occhi fi 
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tonfolan^glì ferriti fi ristorano , & l intelletti 
nojiro fi pajcc altamente . (Ijui i ro^ji ingegni, 
nella giti (a che auuenne a Cimane \diuengono ele- 
uati y & gli zleuati fi affinano & fi fanno perfet- 
ti . Il che ci uolle in(egnar Vlatone y col introdur 
re Socrate a parlare & a filosofar con Diotima > 
quafi mofiradofiyche dalla conutrfatione di quel- 
la rara donna bauejje Socrate apparata la per- 
jet t ione delle fcien^e,& la fantita de co fiumi. 
Hor qnefio conofeendo quei primi intronati , fi 
procacciarono una certa pura,& honefia dime- 
Jiiche^a con alquate nobili & belle donne della 
nofì * Cntà.ttbtbb'ru di tato la fortuna fauore 
uole furono in quei tempi d'ime d'alto intellttto 7 
le quali fi diltttauano di lirtuofi intertenimentì y 
& perciò uedendoli inuminati in co fi bella effer 
citatioaeacadtmca y co?ninciarono a dar loro ani 
mo>& con imi animine & conaccorli lifecer po 
re a molte,<y bo fiorate imprefe,et effi tutto quel 
io che di prò fitto ,& di lode acquijìarono.mai da 
quei raro drapello di donne lo riconobbero , & 
jempre confeffaroao , quanto fapeuano bauerlo , 
nella loro fcuola apparato . Haueua la mode- 
flia del loro conuerjàre , & la bontà di quei tem 
fi una talficurtà a ciafeua di loro acqui fiat a . 
che continuamente & in ogni tempo e ran /oliti 
bor una & hor un altra di quelle donde di uifita 
re,con quella lib:rtà y che a utdere una forella fi 
ua hoggi . Talché bora ufeendo dello fiudio , & 
dell* ^cadmia Jìanch^hor da negottj infardi- 
ti 



ti par tendo fi , fe ne. andauanoxome a tranquillo 
porto, ad intr atener fi con qualcuna di loro, tome 
fefoffero fiate finMt alte donne thebane , It quali 
con certi lor beuande pottua\ o far partire altrui 
ftra , & ogni dolore dijcordarfi. ouùro con certi 
uerfi , che eue duenano (cancellar della mente 
ogni affanno, & ogni riceuuto difyiacert ì, Ma 
perche fpeffo più di quelle dorme infume firiiro- 
itauano , ne uoleuan dare tutto il giorno , o tutta 
la notte al dannare , come in alcu i luoghi fi co- 
fiuma , parendo forfè loro > che ciò f offe interferii- 
me to troppo conmune, & dilettando fi di uede- 
re an^i la defìrt^ja dell" ingegno ; che la leggia- 
dria della per fona } ne anche piacendo loro ilgiuo- 
care a carte, come cofa che tengajoffefo,& con- 
turbalo ? animo più tofio, che lo rallegri e? lo ri- 
crei, di qui è , che oltre a! ragionamenti ,& oltre 
alle rime, fempre agf Intronati còuenu a penfa- 
re a qualche nuouo drdiletteuol modo d'interré^ 
nerle . Onde a trouar belle , & uarie inuentioni 
digiuoclù cominciarono co quali ueggiendo fom 
mamente di dilettarle, a rie rouar t o ti finamente 
de' nuoui & ad abbellire & raffinare i trouatifi 
uoltarono con ogni i>dnjiua : donde e. nata poi da 
moltitudine & Iaperfettione di molti giuochi , 
che hoggi tra uoi fi ritruouano Terùoche % i 
giuochi de* qual^habhiamo a parlare ,fi come fi 
foffono nell inuention loro de' Seneft dire > come 
quelli che ferrea alcun dubbio ne fono i trottatori 
iiatijCoftjrdSenejìfi dehbotm a Rintronati at~ 



tribuire . t{on che p rima , & il Tolomeo & il 
Tolito con la loro Jlcademia , c/;e* fi chiamò la 
Grande non haueffbro fcoperto quefio modo £ in- 
trattenere y ma come in tutti li pr incipit delle co- 
fe aumene , fcoperfero più tofto da lontano , che 
prende ffero quefla nuoua terra . Maio ueggio , 
cbe'l Frajlagliato no conferite a quanto ho detto 
fin qui y & che contrajla in lui la uoglia dell op- 
porre col rifletto dell 'interrompere . Dhe dite ut 
priego Frajlagliato fe uolete ojferuar que patti > 
che facemmo y pr ima che io comincia/fi . Mi flaua 
in uero non fo che nelC animo(diffe allhora il Fra 
fiagliato)ma mi riteneua dal dirlo , il dubitare , 
che non ui par effe unaleggiere^a y ma poi che 
mi uolete , the anco le cofe leggiere uengo no in 
campo , dicoych'io dubito>cbe non palanche trop- 
po in quefiaparte,& a Sene fi, & agi 9 Intronati 
sattribuifea . Tercioche fi uede Finuention de 
giuochi ejjer ancora ad altri commune , moftran- 
do il Caftiglione nel fuo Cortigiano, che nella cor 
te d'orbino de giuochi sufaffero , & facendone 
mi principio del fuo dialogo à diuerfi , diuerfa- 
mente alcuni proporre . L'*Ariofto ancora mo- 
ftrò di quella , come di tutte l * altre cofe bauer ca- 
gnitione , quando fece , che mentre Ruggiero nel- 
le delitie d'oleina fi ritrouaua 9 foffe a tamia fot 
to quel giuoco, the noi del f Tropofito chiamia- 
<5iuoco mo y quando fi dice unaparola y un motto nelforec* 
SdPro! Ma a colui che ci è a lato , <ùr egli un altra pur 
pofiw." *U orecchio alla perfona che gli fiede appreffonc 
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dice apropofito rifpondendo>& cofi fiuafeguità 
do finche il cerchio finito fia, & poi s'incomincia 
con alta uoce à dire quelche ciafeuno haueua par 
lato piano >&cofifiua ritorna/ do, chi habbia 
ripoflo apropofito , & che nòjlqual giuoco lo- 
dò, & ammirò come nuouo il Mawojn quel fuo 
capitolo , deferiuendo y quando in Siena in cafit 
del Mandolo vide fare , fen^a ricordarfi forfè 

Xhauerlo letto nel Furiojó. Nel qual capitolo de ~. 
r -/r j i • i ■ . j. Gaio. *• 

fenffe ancora il giuoco , che noi f dell Inuidia dell'imo 

chiamiamo , quando fi ma percuoter una perfo- dia. 
na con la mefiola, &fifa leuar da fodere dal luo- 
go,doue fi ftaua , ponendo fi quitti a federe il per- 
cuffore,& il percojfo andando nel mede fimo mo- 
do aprouederfi di nuouo luogo, dicendo. 

Da feder fi leuaua hor quellajhor quefta, 
E le dauate certa co fa in mano, 
Che lungo il corpo haue allarga la tefta, 

La cofa intomo già dimanoin mano. 
Vun fi leuana in pie C altra fedea* 
& quel che fegue . Si uede ancora apertamene 
te y chel Bembo fece quel Sonetto . Io ardo dif- 
fi &c. Sopra un giuoco , nelqual egli diffè io ar- . 
do , & dapoi dalla fua donna gli fu tocca le ma- 
no . Et forje era quello , f che fi fi* mefcolato di 
mutola , & di chiacchiera y quando ciafeuno fa un (jj uo# ?- 
cenno,& diceunmottO)& dapoi,coluichefente delle pa 
dire il fuo motto , de replicar il motto da Im det- rok * * 
t o , & il cenno £un altro fare , & chi uede far il dc ctDi 

fio cenno lo debbe di nuouo rifare , & il motto 
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dun altro dire.Et quando pur Senefe foffe tal in- 
nentione r non però potremmo dirla de gC Introna 
ti,non \blainente y perche uoifleffo dite , efic r fia- 
ta pure da quei Jtcademici pale fata ; ma perche 
io mi credo.che nella noHra patria m iti giuochi 
gran tempo innanzi foffèro in ufo . Del che mi fa 
fedeli uedere nelle uille , & nelle noHre caftel- 
la alcuni giuochi ufar fi , che noi nella Città fac- 
ciamo. Et non mi parpoffibile y che in fi pochi an- 
ni gfbauef] ero quelli huomini apprefi da noi , dr 
tanto più in alami faluatichi,& alpesìri luoghi, 
douej accia dàperfona nobile non fi uede mai , la 
ondeiomiflimo più tofto , che noi alcuni pr e fi 
nhabbiamo da loro y fi come molte delle lor can- 
ini , & de balli fi onde chiaramente che tolti 
babbiamo. Confermami in cotal creden^ il gio 
co] della Cicir landa > che tanto è ufan^a , iU 
àdl°< \ H ua ^ e l eC0 f l moderno fofft , non haurebbe mai 
ùtxàdz . m no me y che da moderni intefo non fia . La onde 
conuie che lo tendiamo per molto antico, poiché 
uenga da una molto antica deriuatione . Ter- 
ci oche Ciarlanda , fecondo ch'io intefi una uolta 
dal Maluicino fittile offeruatore della antichità, 
è parola corrotta da ghiri mda y percioche colui 
che haueua la poteftà del domandare fiponeua , 
come ancor hoggi sufa , in luogo eminente , & 
chiamando quei , che Jlauano in giro , acciò che 
afcoltaffero , & ubidijfero , diceua > o ghirlan- 
da * & il cerchio rifyondeua, come adeffo ancor 
fi cofluma , che comanda , & quelche intende ua 
ni* - che 
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che far fi doueffe , comandaua . Et in ciò mi con- 
ferma colui , che ha fatte C'aggiunte alleprofe 
del Bembo , fcriuendo quitti ;che ghirlanda uiene 
dal utrbo antico non ufato ghir lare e che fignifi- 
ca girare, onde ghirlanda fi chiama quel tejfimen- 
to di fiori fatto in giro y & ghirlanda ancora quel- 
la brigata, che fi fta in cerchio , come alle noflre 
uegghie sufa di Hare . Sottilmente, & non leg- 
giermente dubitare(ri(pofè il Sodo)mail dubbio 
non mi far già tale , che tolga uia quel che da non 
eraperuero affermato . Tercioche ,fe ben quel- 
li autt ori che uoi detti hauete , fanno , mtntione 
de giuochi ne libri loro , non per queflo fi toglie, 
the nofìro proprio non fia queflo modo difeHeg- 
giare , e/fendo chiara cofa , che nell'altre Città 
d'Italia no fi ufi, & non fia ufato mai tal maniera 
d intrattener fi . Etfepur in qualche luogo fi uede 
uenir in campo la mole fia , ciò auuiene , come di 
cofa prefa del noflro feminario, & in quelle par- 
ti di poi trajportata , fi come ancora quei dotti 
auttori da uoi allegati , togliendo qmfia pianta 
dà nottri giardini , nell'opere loro ìinefiarono . 
intorno poi a quelle ragioni che ui fanno parere , 
che i giuochi foffero prima , che nafceffe la noHra 
Zucca,fadimeflieri , che per maggior chiare^ 
fa io uada alquanto intorno ali antichità , & al- 
l'origine loro dif correndo, fecondo che tra me fitf- 
fo io mi era di fare awifato , prima , che a trat- 
tare della lo r materia incominciaffi . Qui ferma- 
tofi un poco il Sodo ripigliando il ragionamento , 
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feguitò . Molte fono le cofe , chi ua fottilmentt 
confederando , che fi ritromno in ufo tra noi, le- 
quali hanno pia antico principio , che qualcuno 
non fi Hima . Tercioche il dare le mancie per an- 
no nuouo , ilgiuocar la notte ne gli ultimi giorni 
di Dicembre , è cofa y laqual anche il tempo d'*Au- 
guflo era in antica ufan^a y per quello che nella 
fiia uita Suetonio dimosira . L'andar ancora col* 
le fiaccole attorno la notte di Carnouale , & mol- 
te altre ufan^e^che uiuono hoggi y fono fin da pri- 
mi fecoli a tempi nofiri continouate . Che diremo 
di quel coHume che innanzi alle guerre era nella 
Città nofira co fi in ufo y feben hoggLper quel che 
intendo y fi uede tralafciato , di sìar le donne in 
quelle ultime fere di carnouale ne cortili , co fuo- 
chi accefi y & uenir i giouani mafcherati colle 
mefiole percuoterle nelle mano ? 7{on era questa 
ancora apprejfo a* Romani ? fcriuendo Ouidio ne 
Fafii, che i giovani s'imbratauano il uifodifan- 
gue y &perlauiale donne incontrando>nelle ma- 
ni le percoteuano . 7{on fi può egli dire ancora 
che cofi fatta noHra ufan^a habbia origine da 
Lupercali i dotte andando quelle donne > che era- 
no poco fecondo x da ciò felicità di portori re]pe~ 
rando , erano fecondo che ferme Liuio & Plutar- 
co da giouani rincontrate , iquali con pelle di ca- 
pra dauan loro delle palmate. Ma che uadoh 
difeorrendo per l'altre ufan^e , lequali dobbiamo 
dell antichità ricono feer e y fe molti de nosirigiuo- 
dnslejjì paiono ò in lutto tolti, owptrte trat- 
ti 



ti dall'ufo degliantichiiJ^on fi conofce egli aper- 
tamente xhe l giuoco y ilqual noi chiamiamo 
de gì' Indouineuoli y quando propoflo il dubbio fi di 
ce y ale > alè indouina quel ch'egli è y effer tratto co- 
me da fua prima origine y da quei dubbij che fole** 
ua proporre la Sfinghe y iquali enigmi fi chiamaua- 
no. Ilqual co fiume di proporr e enigmi > pafsò dipoi 
nè corniti per porgere allegrezza & diletto. Leg- 
gendo fi che Sanfone nelle fiie noige propofe à ta- 
noia , che gli [offe aperto un enigma , prometten- 
do proemio a colui y che dichiarare l hauefie fapu- 
to. Hornonfifaegliquefto mede fimo da noi nel 
giuoco già detto degf Indouinellitnelquale , accio 
che maggior fia il diletto, fapete che fipropongo- 
no i dubbij in rima y &the nel primo afpetto loro 
noHrino qualche cofa poco honefla di lignificar e % 
Accioche maggior il piacer poi fi renda nelfentL 
re y che conueneuol co[a,& da quel che fonaua lon- 
tana in fe conteneuano . Oltre acciò noi leggiamo 
che Dario padre di Xerfe ad un fuo banchato y eh* 
à molti Jùoi amici fatto haueua y propofe , che cia- 
feuno doueffe dire y qual cofa foffe la più potente & 
la più forte che tra glihuomini fi ritromffe y gui- 
derdone à chi meglio dicejfe promettendo ^onde al- 
tri potentijfima cofa fra tutte le altre dijfe efiere 
il uino y altri il regno * altri la doma , altri la lie- 
vità , ciafeuno à confermatone della Jùa propofla 
fue ragioni adducendo .finalmente ( come fcriue 
Ciofeffb)hebbe il premio colui , che il primo luo- 
go della potenza alla uerità dato hauea . Hor non 
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occorre ognidì fra di uoi queflo giuoco in diuerfe 
maniere * & in quella in particolare quando fi 
propone quel giuoco che ciafcun dica , qual fia 
la più bella y & la più defiderabil parte y cbe in uno 
innamorato fi ri cerchi } & fi dia il premio à colui y 
che h abbia fecondo il parere algiiìdicio y faputo di 
re la più bella ? Souiemmi ancora hauer letto in 
Tlutarco , credo nella tuta di Catone y clx alcuni 
giuochi de fanciulli in difefe y & in accufe appref- 
fo certi lor giudici confi sìeuano y li quali dattano ca- 
ftigbi premij fecondo i ca fi loro innanti propoHi. 
Hor queflo è quello ifìeffo y che al tempo y mio era 
tanto frequente del Todefià y cofi detto y percioche 
fi creaua unTodefìà y dauanti à cuipoteua ciafcu- 
no andar fi a querelare de torti , & deWoffefe y che 
da qualcuno della brigata fìimaua di hauere 
riceuuto>et il T odelìàfatto fi laccufato chiamare 
innanti y & le fue diffefe afcoltare y condennaua y 
& affolueuapoì in quel modo y che a diletto de cir 
conflantigliparea conuenirfi.Doue s'udiua fpejjo" 
di belle nuerele y che alcuno innamorato della fua 
donna faceua y & d argute ri(pofie 7 che le donne di 
cenano in loro difenfione . Fammi ancora 
perla memoria dhauer letto Horatio in una fua 
Satira doue narrando la uana (pefa y et la diffoluta 
prodigalità di fomentano y defcriue poeticamète 
' the tutti li ministri della fua fardana palefca uit a 
come ruffiani y boHi , cuochi , & buffoni gli fi 
rappresetauanoJna'%i y & che ognuno qualche pre 
sete della fua arte gli offeriua)& eglijicodo che l 
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dono offertoli par eua meritaffe qfto, et quello ada 
ua ricopcnfandojior che di noi dirà,che à tale imi 
tatione non fia fatto il giuoco de Frati t quado il 
maeflro del gioco fingendo d'accattare per li Frati 
che la quarefima ol carnoualefaruorrebbono , à 
ciaf curio qualche co fa per loro domanda >fe ben per 
fare errare di por saggiugne,che ognitmo fia inttr 
rogato,®* quando,& cornei - quoto darà a frati 
della cofa preme jfa,& fi ordina che il domandato 
non debba mai rifondere alb o, fuor che , mia da 
rò altrimenti ; o da i l pegno, o riceue da palmata . 
mede fimo \fi puq dire ancora di quell'altro gùoco 
delTellegriìuyj quando il gmdator del giuoco . 
dhauer andare il pellegrinaggio fingendo fi, fifit 
4a ciafem de circonftanti offerire qualche còjf 
the a tale effetto di bi fogno gli fia,& facendo fi da 
reàciafeuno l'hora , nella quale dtbbafer effa 
andare , col domandarla dinerfmnt)ite,& in uarii 
modi, cerca di far errore altrui , nonhauendofi 
mai da rìffonder altro fe no alla talhora ( dicen- 
do fempre la diputatagli)unoi fbaurete . Qne - 
fio giuoco fimilmente che noi chiamiamo dell'Ho- 
jìeria , ou^ro delle Lettere , quando fi fa piglia- 
re 4 tutti quei che fono d'attorno ma lettera , o 
che ciafeun torna druiaggio fingendofi gli fa mol- 
te co fedire , che tutti tomincim per quella lette 
ta eh egli Ixa eletta , come diremmo per efiempio 
che hauendo un giouane prefà la Ietterai .do- 
terà dire il nome della Città doue fia fìato y il fiume 
ch'egli ha pajfatoj'hojleria dou c alloggiato uiua 



aggimft io una uolta , // porre ad ogni pò fona un 
nomerò di uitio,o di uirtu, o di qualche altra qua* 
Ut à. Come farebbe ad una cofian^a , ad uri altro fe 
grete^^adun altro ardire, & co fi degli altri fi- 
mili>& quando già da tutti era flato detto il fuo 
defideriojo come S ignare del gioco prefo uno de' 
defiderij raccontati foggiunfi che per adempire il 
tal desiderio farebbe fiata buona una di quelle uir- 
tu,& qualità che già fi trouauano pofìe in campo, 
come fe prendendo quel defiderio, che da qualcuno 
era fiato dettoci bxamare di far acqui/lo della 
fua dormalo hauefi detto, come diffi , che a queflo 
era buona la fegrete?ga,& colui che tal nome ha- 
uea,foggiunfe,cbe non la fegrete t ^a y ma dis fareb- 
be fiato migliore l'ardire , & cefi feguitarono gli 
altri fin che tre,o quattro qualità ne furon dette, 
fcher^andom accortamente fopra. Et da poi fi prt 
fe uri altro defiderio , & nel medefimo modo fi an 
dò feguitando . Et di tal modo di trasformare 
& di accre fiere i gìnochi , ne potremo ragiona* 
re al luogo fuo . Mi ricordo bene che dicendo un 
giouanea queflo giuoco il mio defiderio farebbe 
che la mia dorma f offe indouina , accio ch'ella fa- 
pejfeper fe $lejfa,quello che io non ardifeo di dir* 
le , gli fu da una donna rifpoflo , egli è fegno che 
quello che uomfie dirle non è honssìo y poi che te* 
mete dipalefarlo.Ma quel che voi mi fate fouenirt 
del giuoco co fi allegro dell' \Aniroeccia ( nonfo 
perche cofinomhiato)nelquale fapete , che dado fi 
4 federe in cerchia ordinatamente urihuomo e5* 
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ma donna,ciafcunc dee fare > & dare tutto quel- 
lo>che uedefare,et [ente dire a colui ^che guida il 
giuoco. fu quella eh io trouai ferino duna dorma 
chiamata Firenejaquale in un contato ritrouan- 
dofi y doue fi faceuaun giuoco , che a ciafeuno co~ 
mandar conueniuaper una uolta , quel che più gli 
foffe a gradoyuenuto il tempo che a l ei comandar 
toccaua,neggtndo che molte done sìranamète li- 
feiate ui erano , doue ella la faccia purijjima ha- 
uea y comadò che (in baccile d'acqua portato fojfe, 
& diffe che tutto quel che farebhe ella face fiero y 
& minciando a tuffar le mani neW acqua , tutte 
l'altre fece il fomigliante , da poi uolle , che tutte 
le mani cofi molli aluolto fiponefiero ,& fubita 
colfa'T^letofirafciugaJfero.B^feroa questo tut 
ti>& il Manfueto dijfe.Se alla uoSìra *Andreoc- 
eia fimili comandametifi faceJfero y uedremmo i n 
quel camhìoyfar più tofìo il gioco delle trans for- 
mationi. Et perche donne (di ffe il Raccolto) fi tro- 
uarebbono;che potè/fero ficuram trite quello , che 
fece Firtne comandare , oltre che troppo grande 
odio fi procaccirrcbbe dell'altre donne colei ,cbe 
per moflrare la purità delle fue carni , iimbellet- 
tornato delle altre feoprir uolefie. Et da cotali co 
mandameli c he odio producono è molto da guar- 
darfi(fòggiu7ife HSodo)come prima che finiamo 
ho fpera^adi dimofirarui.Ma troppo andrei ua 
gado,fe io uoleffi ritrouar tut li quei giuochi , che 
dall'antichità paiono prefi. Bafli che. la Cicir 
l anda fìeffajaqual la reina di tutti gli altri giuo 
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chi fi può chiamare y poi che tutto fatto fuo impe* 
rio ridurre fi poffano , & con laqual fola le notti 
intere fi potrebbeno pafiar uegghiando y non fola- 
mente antica in To/cana fi può dire y per la dm- 
uatione y cheuoiFrafiragliato diceuate y ma fine- 
de apertament evoluì che ne il maeflro , & // pa- 
drone jwneffer altroché il re del cornuto y che li 
Greci y & i Bimani faleuano hauere tanto frequen- 
te . E non f blamente de quefto antiche giuoco 
del re del conuito traile origine la Cicirlanda , ma 
da un altro ancora > che Horatio accenna nelle fue 
epifiole y ejfar folitafarfi da fanciulli , ilqual era fe 
tondo che fi ritrahe. dagli interpreti y che colui ^che 
meglio fi portaua in un giuoco , /opra lo fedente 
giuoco Fgfi faccua , ilquale ad arbitrio di lui ha- 
uejje da e/fer propofio y & ejjequito , & co fi di ma 
no y in mano , come nella Cicirlanda fi fa y hor l uno, 
hor uri 1 altro chiamando fi à comadare, che fi a tenu 
te ffona da faperfar bene quello ufficio. Olm fhc 
pare che fiaubmoài con tf itti gli altri giuochi an 
cora 7 poicheèamejièpofh fine ad m gioco y col da 
re(quaficoma/tettro > lamefiola ad uri altrove 
mouo giuoco %è ficoftituifie.se la nolìra Chirtan 
da ha cofi antica >origine( dijje allora l attonito) 
tfi utdejehe tutte le co fa fi uanno di mano in m<t- 
iì*raffinando y perche qt^Uaggiunta-chfakjfa 
ta da poco inquà y di chiamare il r$ Mia C kirlan* 
da y duc donne a rifedere feco perwnfigliere > <£r 
ebementn l'altra brigata i comandamenti xffa'~\ 
quifie>il re con quelle fi fiia in confai tà> ifrfache* 
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a quel giuoco porge molte .perfettioue . Queflaè 
uoHramoderna intmtione(fbggumfe il Sodo jla- 
qua! al mio tempo non era in ufo r &ptrò uedetè 
s'egli è itero ciò > che io ni diceria hoggi,che i giuo- 
chi &gl'intertenimenti delle dorme Jòn di quelle 
cofe,di cui meglio igiouani,cbe i uecchi s'intendo- 
no. M ctal propofito nofhro ritornado dico,che qui 
timone i giuochihabbiano cofi lontana origine, co 
me fi è [me > sirato, non è per queflo ritrrouati & ri* 
fu/citati dalla noflra tAcademia dirnonfi posa- 
no y percioche efjendo (penti per tanti fecoli dalle 
7nemorie,non che dalle tifante de gli huomini,hor 
che fi ueggiono in co fi mài et ingegno fi modi or di 
nati,&in me^o all' boneflà^et alla nobiltà delle* 
donne èffiquiti, ben intentane de g£ Intronati fi 
poffbn dire.Si come fi chiamano iVortughefifco- 
frittoti , & trouatori di tutta l Affrica , fé bene 
Tlinìo fcriue , che in quei mari fu già trouata una 
naue affondata conlinjegrw di Spagna,talche bifo 
gnauacbe quella parte del modo che fia necefiaria 
7nentefcoperta & grata baufffe , dellaquale fi da 
loro il uanto del primo difcoprimmto^Et fi legge 
di Hannone Cartagine fe , batter dat? la uolta per 
lacofladifuoredl'^ffiicaperr lo Capo di buo- 
na fperan 1 ^ ,fi come fi troua ancora , altri quel- 
l'altra parte della terra lume/ girata, di cui & al 
Colombo, & al Corte fe fi da la palma, & pur fin 
alatone par ebbe aceni,cbegiàfofftro quelle par- 
ti cono fciute.Et queflo non da altrode nafce,fe non 
perche n'era prima co fi efiìntQ ogniueftigio , che 
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nuouaìerrà y & motto uiaggio Yagmtmlmentt 
chiamar fi dèe. Etfe ben innanzi arkhora al- 
TMademia. Grande alcuni giuochi nella Cittì 
nojlra furono in liberano peroro fi pochi , &cofi 
baffi>& imperfetti >che frantile, & honorata 
brigata mài erari degni deffer própofii . GC I)t± 
tronatifi&onopoì^udlhche con ì ingegni loro al- 
la fine^a gli andarono riductndom cui hoggi da 
noi fi ueggiono>& dagli altri fi a^rimir ano . T^e 
quefio fia di maramglià,pofcia d>e non folamete i 
giuochi cauarono in Siena dimano atta ro<Qe%t 
gl Intronatila le Comedie,i tìiótifi publici , la 
poefia>& laprofa Tofcana ancora . Et che i giuo- 
chi in quella maniera fieno ftdti modernamente 
da noi ritrouati y &pofii in ufawipiquefkprobabi 
le argomento uelo dbnoflrL Che fèdi ttyo del Boc- 
caccio fimile intertenimento f òffe fiato in ufo, pop» 
fiamo per fermo tenere , ch'egli i firn libri fpar fi 
nbaurebbe y & ìlDecameronè wparticolare>dot4e 
hauendo pofio ogni fadio nellàbèk^ uagaua- 
riatione.fi corne i fini>& i principìi delle giórno- 
te fra le altre congìetture né Janna fede , non par 
da credere > che fra la fua brigata alcuni giuochi 
introdotti non haueffe , poi the per ua&a* dilet- 
ti inttodujfe fin il bagnarfi alle molina > & il 
combattimento di T indoro > & di Licifia > che 
pur farebbe fiato meglio il deferiuer quìi fi vo- 
glia mediocre giuoco > che mefc^littm la con-> 
te fa di MonteUerùy & fe mefief Mal^a ri tntr af- 
fé dentro per for^a > & cob il ftargìmento difiw- 



guè,o pur pacificamente, et con piacere di quei di 
dentro fi può credere che infra quella età , 
&Ì tempi noflri fieno flati trouatiigiuocbi,& 
in perfezione ridotti , poiché noi ueggiamo , che 
le rime tofane, del Tetrarca , & dal Boccaccio in 
qua, fin al tempo degli auoli, & de padri noflri, 
fono andate arro^endo y & mancando femprfi , 
come i Serafini & i Tebaldei ne fanno fedeli ma 
niera,che ueggendofi in queflo dugento anni Finfe 
licita della lingua,& dei ingegni, fi può il mede- 
fimo ancora dell inuent ione de giuochi cogiettura 
ye,& tanto moggjaflnente hauendoli noi nella no 
fira fanciulleiga y cofi bajfi,& tùli ueduti.Ma ha- 
utndo ragionato. a bafia^a dell'antichità de giuo- 
chi, & dimoftrate ancor cbiaramente(fe io non 
fino ingannato ) come fieno fluiti modernamente 
dalla no/Ira Zucca notabilitati , &illufìrati , uo- 
glio che noi andiamo cercando hora , che cofa fie _ 
no quefii giuochi, <$r di quante forti fr ne ritroua- 
no,& che co fi alUgtoJJa la diffinitione, & la diui 
fiondi ejfi procuriamo diritrouare . T^e quanto io 
dico giuochi y penfo che de giuochi publici inten- 
diate, quali erano già li frenici , ne di quelli che 
dal far fi ogni cento anni fr colori fi chiamauano , 
iquali per rallegrare & per dilettare il popolo fi 
faceuano.T^e men di quelli^ne quali fi foleua efler 
citare la giouetù di Bgma,e di Grecia lottado, cor 
rendo,& lanciando . TS[e anco di quelli altri , che 
o colle tauole > o colle cancro co gli fracchi fi faa- 
uo 7 percioche queJìi 2 no per da ragionamenti y ma 
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da noflrìpen fièri hanno da ejfer lontani, fe non 
-quanto la necefjìta della compagnia cene sfor^ 
o la creammo, della conuer fattone ce lo comanda^ 
Giuoco ancor acquando fig'èifica burla, & scher- 
mo non è quello di che parliamo, fe non in quanti 
che ne noflri giuochi,ancor giuoco cioè piaceuo* 
leiga ui defideriamo.La onde il gioco del qual ra 
gioniamoyè quello, che per diletto fi propone,^ fi 
e/fequifce ( come poco appreffo diremo in nobil co 
p agni a . Forfè co fi chiamato da quel? giuoco 
che" poeti fanno fratello del ri fo,& dei? amor e, già 
che ne bello,ne dilettemi giuoco fen^a rifo, & fen 
7a amore fi farà mé . Onde fra più ingegnofi , & 
dotti huomini del mondo p fe non ui ritrouaffer 
donne,non fi farebbe mai altro, che giuochi fciapi 
ti,& infipidi,& fra donne &huatoini ancorando 
m non fia qualtht f cintili a d* bonetto ardore, igio 
chi con frede^ja, & con malinconia pajftran fan 
pre. 

Hor confida andò che cofa fia qus fio giuoco fe- 
condo eh io fèntii una uolta dire da un intronato 
fopra ciò per ifcher^p fiolofof andò , e pare che di^ 
re non fi poffa altro , che . ma fefleuol anio- 
ne d'una lieta , & amoro fa brigata , doue fopra 
mapiaceuole , o dingegnofà propofla fatta da uno 
come autore,& guida di tale anione, tutti gli al- 
tri facciano , o dicano alcuna cofa iun dati altro 
diuerfamente,& queflo àfine di diletto, & inter- 
tenimento > Diceua colui di chiamarla anione) fe 
mi torna ben à rnernom un ragionarne to coft Iota 
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no adeJfo4amieipenfieri)appartenendo cotaluo* 

ce genera le,ad altre cofe ancora, che fi propongo* 
no in brigato per douerui ragionar fopr a, Ella no- 
mritikt,* piacevole > o ingegnqfa,perche y come nel 
la dmfion de giuochi fi dirà,alcuni de giuochi fono 
ingegnofi,& che inproteiga>& acutezza dì [pi- 
rito confiflonoydcm altri y che con im certo piace- 
tele scher%p,rifo, & allegrerà uanno dettando. 
3\(e fuor dipropofito fon pofle quelle parole , che 
fia fatta da uno, come autore, & guida di tale at- 
tione,percioche molte cofe fi propogono da fare in 
lieta,& amoro fa brigata à fine di diletto, lequali 
perche in con/ufo fi fanno, fenica che nefia panico 
larmtnte guida & autore alcuno giuochi chiamate 
non fi pojfono, ne fitto il nome di giuoco fi compre 
dono. Si è detto ancoraché fi faccialo fi dica,ejfen- 
do che non tutti i giuochi confi fiono nel dire, ma al 
ami ricercano più tofio il fare, fi come fono i giuo- 
chi di cenni,d *atti;& difeher^i, & alcuni altri ue 
ne (ono,dout fifa,&fi dice infieme.Et fi e moftra- 
ta ulcera qualfia la cagione , perche fi facciano,* 
giuochi in quelle far ole, a un di diporto & d' Inter 
lenimento, p alche dourebbono apparare alcuni , i 
quali alcune cofe confufe &aflratte,& non filo 
Scientifiche, ma anchora con fidenti fico modo prò-* 
pongono , quanto fieno lontani dalla uera maniera 
del porre innari giuochi , & dal uero fine, per che i 
giuochi fi fanno. Si fon dette poi quelle parole , di- 
uèrfamente l'un da l altro, per mqfirare, cheldzlet 

to del giuoco , confitte in quella uarìeta p che fi ri- 
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truoua nel udire [opra uno fleffo /oggetto diuerfi, 
& di (fimi li inuentioni . Onde punito è colui, che et 
quel che hauejfer dettogli altri fi rimettejfe, o che 
proponete cefo, che prima da altri fojfe fiata det- 
ta . Ile he non fa conofetre , che il Cafliglione nel 
principio di quel bel libro del Cortigiano , non die 
de propriamente in nome di giuochi acertepropo 
Sie , che furono fatte in camera della Ducefia £ 
Vrbino . perche quel giuoco propollo dal Bembo f 
Jè h attendo da ejfere fdegmta la per fona che fi a- 
ma,fi haurebbe a defiderare più tofio y the nafcejjè 
la cagione dello sdegno y oda le^òpur da noi Hef- 
fi, onde fi conofcefje qualfoffe magior dolore >o 
far di/piacere a chi fi ama,o riceuerlo dalla perdo- 
na amata, quel dubbio dico, ch'eli chiama giuoco* 
non e giuoco, ne giuoco tier amente può dirfi,atte- 
fo il non poter ciafeuno di quei che fianno a cer- 
chio dire l J un. dall'altro diueìfamente y nellaqual 
uarietà la belle?ga,& la foflan^a del giuoco co?i~ 
fisìe,ma fe mille uifojfero , bifognertbbe che tut- 
ti dicefiero,ò del amato , o del amante,onde fi to- 
glie la uariatione . 7(e da alcuno di uoi mi 
fi °PP on g*> de diuerfamente fipoteua dire,nel ad 
durre uarie ragioni per quella par te, alla quale al- 
trifiappigliaua,percioche oltre a quelche fi è det- 
to, firmi dubbio può eftenderfi poco più oltre che * 
tre,o quattro ragioni, tal che poi fa meSìicà , che 
da gl altri fieno le medefime replicate. Ut majjìma 
mente in co fi gran numero diperfone,come fu quel 
tondone fu proposta cofi atto dubbio diche ha fa- 
to 



to audace qualcuno d direbbe tante per font, quan 
te fono in quel libro introdottele regole, et leffim 
pio del dialogo trànfiodono. Tfonniegó già , che 
non fipojja per intartenimento proporre fimili do 
macie, ma quello mi par bene di potere affermare 
the non meritano nome di giuoco , come ne anche 
tormeniua giuoco chiamar e, il formar fi da mo,co- 
me doterebbe ejfer fatto un perfetto cortigiano,& 
le coditioni,<£rle qualità,che gli conuerrebbono,p 
che ciò più toflo difeorfo , ammaefìramento , che 
• giuoco doueua chiamar fi, altrimenti ancora il nar 
rare m fatto figuito, & in raccontare una nouel- 
la y farebbe giuoco y ilche a niua partito farà ue- 
roydouedofi nelgiuoco( come ho detto )fopra queU 
. io che è fiato propoflo diremo fare uàriamete . Qui 
interrompendo un poco il Fraflagliato,dijfe.<A me 
pareua che il nouellare giuoco chiamar fipotefft 
echeletrtforelledefacrifici di Baccho nemiche 
apprefio Ouidio non facejfero altro, che un giuoco 
nel raccontare tra loro quelle diuerfe fauole , fi 
come noi chiamiamo giuoco il raccontare eia- 
fimo un fogno cheffo habbia fatto, or dinado poi > 
che ad ogni fogno la fua interpretazione data fia * 
%t pero mi cr - io io,che ciafeuna giornata del De* 
cameronefipofja giuoco chiamare, poi che f oprai 
medefimo foggetto narrano tutti unx nouelU 
tuno da rétro diuer fornente . Et anche in difefà 
del Cafiiglio fi potrebbe dir e, che quel poter ciajcn 
no opporre , & contradire into rno a quelle qua- 
Utàytbe foffiro Siate defideràte nel Cortigiano, fa 
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teua (he propriamente giuoco dire fi potejfe . In 
quejlo modo ( dìffe il Sodo ) quando qualche In- 
tronato fa wia lettione y qualche fonato del Te~ 
trarcha dichiarado-fidour ebbe giuoco chiamare, 
già che può eiafcunoargornhando co?;tr.idire y & 
opporr e nanamente ; [opra quello y che dal lettori 
Jia fitto ragionato . Et però diciamo più toflo y Je 
pur uogliamo difendere il Cajìiglhne y che nel Cor 
tigfano largamente qutflo nome di giuoco fojfepo 
fio per ognintertenimetOyche ragionado fi fa ct/Jì 
§>fi proponeffe f a dóne. Cofeffo be poi, per ritorna 
1 re a quel che uoi dicefle del nouellare , che it nar- 
rar/i nonelle uariamete a cerchio, fi potrebbe chia 
margioco y facendofi y come nel Decainerone y uaria 
mete intorno a qualche thema a fin di diletto Ma 

10 di ffiyche giuoco non era quello quando fi narra * 
una)emplicenouela y come fpeffo fra ielle donne 
Decorre y fen%a efierperò in materia difauoltggia 
M>& fen^a che altri fia doppo noi tenuto a far il 
9nedefimo.Viacemi(diffe allora C Attonito la dif 
finitione che del giuoco hauete data y & la fua co 
fermatione infieme . mi fa folamente dubilationt 

11 trouare qualche giuoco y che pur giudeo fi domati 
da , et da quefla dif finitione che hauete data rio 
fare che fia comprefo fi come uegiamo efftr il gio 
€o]deBifìicci : perchepropofìoch iohai:tffi que- GJu.i 4 
po bisiiccio fe però prepriatnete còfi fi pò dire. «JcBiitù 
io haueffi y quel duo uokffi y & ch>io Ibaueffi bau- " • ' 
rei quel che uonei , per eh io Chawei , non uogliù 
qveUh io no ho y percb 9 io non l'ho outr quel l abro. 

fi M 
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%Al po^p di meffer Tetano de pa^uera una 

f a Vs* d )e l amiicl y 1* P e KZ? > utnne me ff^ tpa 7^i 
no Ta^i.pn Je la pa^a,& le pe^e , & ghtole 

ffllpoigp , à ci afeuno conuerrebbe dire quefte me^ 
defime parole in fretta fen^a punto uariarle ,an - 
%i uariado errar ebbe >,& farebbe punito . Bi fogna 
auuertire *Attonito( rifpofe il Sodo )che fe ben in 
quel giuoco dee i l n. e de fimo dir fi da tutti addirne 
no fidefidcra la uariatione nel errar e, & nel pro- 
ferir male, anyi tutta la uarietàpiaceuole di quel 
giuoco uien fatta da coloro , che uariame nte uano 
falla do>& no bene i bifiicci proferendo , ne in quel 
modo apputo , che fono fiati detti da colui,chegli 
ha proposti. Egli è ben uero che confiderando bene 
quefii biflicci, & altri co fi fatti trasìulli,che ueg 
ghiando fi propongono , uer amente femplice fcher 
fi più to$lo>che giuochi chiamar fi dowrebbono y et 
quafi intermedi ìj de' ueri giuochi. 

Mahauedo detto che co fa gioco fia>ueggiamo 
di quate forti giuochi fi trouano.E in uero , e pare 
che tutti i giuochi , che in quella forte della qual 
parliamo , & che da noi è stata di finitaci com- 
prendono, à quesia fomma & generale diuifion fi 
riducano, che altri fieno giuochi difpirito&d'in 
gegno, altri difeher^ et di piaceuoleiga . Siam 
effempio della prima forte,ilgioca\ delle Trasfor 
Delie mat * onl > nelqualefapete, che ci afeuno dir dee in 
trasfor- animale amerebbe di trasformarfi, renden 
mauo ni dola cagione^ che la forma di quel animale a de fi 
derare lo induce > dif cernendo il giudice poi jfc 

degna 



degna,& lodeuole fia fiata la uoglia, & l' elenio 
ne di ciafcuno, o per lo contrario meriteuole bia- 
fìmo>& dipunitione.Siaui ancora il giuoco]del- Gìu.irf 
le Comparatione,nelquale,fe ben mi ricordo, Fa- Delie 
mante affimiglia a qualche cofa la dona amata,et c ° P arjl 
la dona parimente fa delfuo uago a qualche cofa noni 
fomiglia^j la cagione della (ua fimilitudine alle • 
gando.Tercioche quefìi , & fimili altri giuochi fi 
chiamano dijpirito, perche fono da giriti jUeglia 
ti,& dilettano più per la uarietà delle ime t ioni 
che fi dicono^he per lo rifo che muouano. Giuochi 
difeber^ fi chiamano quelli , che alteggreiga 
più tofio apportano, che Jpirito fi concetti moìlri 1 
no , come potremo dir che fia il giuoco f delle r . 
*Arti,doue ciafeun finge di fare unarte y & da poi J • 
dalla fòia dejfer ci tarla male uiene accufato, & ti. 
il giuoco} delle Befiemmie ancora, nelquale fapc- 
te, che ciafeun dice ima piaceuolegr ridiculabe- S 10 ; 1 ** 
fiemmia,& da poi fi comincia ad andar a far ma beftem 
le à qualcuno, o firingendolo , opercotendole ,o mie rìdi 
piccandolo finch' egli, beftemmi ^dicendo una,o culofe, 
più delle befiemmie propofie,& colui che fente di 
re la fua per l y ultima,fi debbe leuarfufo , & an- 
dar a fax befiermmaxe uri altro . Tercioche quan- 
dofi ua ad accufar una dona ò unhuomo , del far 
efio y ma la fua arte,& la Jpia con ifcher7£>& con 
doppiezza cerca d'aggrauare l'errore, et la per fa 
na accufata,no ftpartedo da la metafora y procura 
di dire difendendo fi qualche cofa,che habbia dell 9 
allegro in tutta la brigata rifo & allegria muo- 
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uerfi . Sì come nel giuoco delle be/ìcmmie ancora 
quando fifa qualche/iberno da far male , & che 
colui che lo riceue bt/lemiando dica una o pia del 
le besìèmia ridìcole propofie y no può no rallegrar 
fi y & non ridere ciafcuno . lo lodo(di/fe alfrora il 
Trattagli ato)la dhàfione de giuochi y che m batte- 
te dataM per co fermar la in me sle/fo meglio più 
toftoyche per impugnarla >io uorreifaper da uoi> 
come /imiti giuochi di fcher %p > non fi poffano an 
che •nominare dijpirito poi che nel farli bene , no 
poco d ingcgno y & £accuteyga ne fa di mcfìieri. 
Et che ciò fia uero, ciafcun sà quanto diuiuen^a 
ingegno fa dimo/lri il parlar arguto ,& metafori- 
co jlqual nel giuoco , che bautte detto delle arti , 
principalmente fi ricerca, & la ejperie^a ce lo di 
moftra,effendo piccolo il numero di color o y chefap 
piano far beneiaccufatore , & la jpia . Et io per 
uno confe/fo dnton mi ui conofcet molto atto, & 
uolètitrilafcio (irmi parte y o al ^bbru/lito.o qui 
al Man/ueto y i quali ci hanno gratta y & ci hanno 
detto tal bora d'argute piaceuole^je.T^pn ui ne- 
ghtrò(rifpofe il Sodo)chemel giuoco delle arti no 
nifi fcuopra ingegno,& non Jolarnente in quello , 
tnain tutti gli altri giuochi piaceuoli , ne quali fc 
non fi dice y & /e no fi fa qualche cofa> che babbi a 
òell % ingegno fo y cofeffo che [ciocchi ,e freddi affai fe 
reflano.Magli ho uoluti co fi chiamare dal fine al 
quale tendono i giuochi. Ttrcioche quei difpirito 
ancorale non porta/Jero con loro qualche diletto 
mn fare'jbono degni di /lima , la onde perche 
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ijuefti fipropogpr&principalntente perfarappa 
rire l'iaiientiòne ditto bello ingegno > fi domanda- 
no giuochi d* ingegno >atte(o che co tutto che hab 
bianoftco il diletto congiunto, pia Lofio ima hila 
ritagraue y fi può direbbe u:i aperto Tifo. Da l'al- 
tra parte perche i gambi àifcbwzp bino per prl 
dpalt oggetto il tene* baldani^ofa y & allegra la 
gitelo uoluto cofi chiamarli \(è be debbono effer 
acopagnati dalgarbo,& dalla dejh'e^a dtgiuo 
tatori y in cui confifte il codimèto y & la dolce^a 
di tutti i giuochi yCome di fitto più allugo io fon 
fer moflrarui.et a ciò paredo che tutti fi acquetaf 
fero Seguite il Sodo .is{pn crediate giacche q tu fra 
di ni (Ione fila y & femplice bafii per conofeere le di 
uerjèytt minute qualità de giuochi y anxi conuiene 
furio , & l altro membro in altre forti diuidtre. 
Tercìoche quelli y che noi diccmo difpirito y o fino 
few^a pegno y o fono con pegno . Quei fen^a pe- 
gno talhor haueràno il giudice \falbor seT^a giudi 
<e fi troueranno y quelli altri di pegno poi y ouein- 
teruiene il p gno ftn^a giudice y ofono col pegno, j^Jj* * 
& col giudice infieme.Difiiritofin^a pegno y & chtro- 
fén^a giudice forano : com^ * il giuoco della Fi fono mamia^ 
mia y ouero quello della Chiromatia % nel qual credo 
ihe fappiate y ch agli homini i itomi de moti poni y 
do fi, come di Gioue y di Mercurlo y di Venere^et dal 
triache ui (òno,& alle done delletineepiu pricipa 
le y come farebbe la uitaltylemefde^t fimili,fi ma , 
da da poi un homo a guardar la mano ad una don 
na, ilquale dopo Ihauer un poco cofiderata din 
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dee qualche co fa a quella dona,che per lo paflato 

le ftaoccorfa y et quache altra che per Tauenire 
le fiapcr occorrere nominando un mote,o una linea 
che ciò le promettalo lo minacci, & quel tal mòte 
o linea nominata chiama colui, a chi fu pofla , eh* 
ad un altra per fona uada per guardarle la mano 
qualche co fa indonnandole, che le piaccia , et che 
* infieme habbia dell accorto & del motteggeuole. 
Et cot al giuoco molto bene fuccede,quado fi giuo- 
ca fra perfone, che de' termini , & della fignifica- 
tioni della mano habbiano cotenteiga. Et cofi pa- 
tirne te auiene del giuoco della Fifinomia tuttho- 
racheui fiacchi habbia cognitione delle linee del 
uolto,& in cotal modo procededo^il giuoco, sei^a 
giudicato,& fenica pegno in chiacchiera fe ne paf- 
fa. Di pegno fen^a giudice fax ano, come il \ giuoco 
Del s ° del Segreto,quadofi dice qualche motto neltorec- 
crcto c bì° a d Ma dona.alqnale ella dà la rifpofla forte, 
& il maestro del giuoco dapoi chiama uno delcer 
chio,ilquale dalla data ri(pofia indouini quel che 
colui habbia potuto fibilare nell'orecchia a quel- 
la donna. Et s egli non indouina fen^jiltro giudi- 
ce,da il pegno. Di pegno poi & di giudice infieme. 
fono quafi tutti i giuochi dijpirito . T'ercioche non 
pare che habbia luogo argute^ga , doue il giudice 
non na riprouando qualche proporla , che pareua 
hle detta,& fe il giocatore in qualche accorto mo 
do non Ci di fende, & però de federando fi ne giuochi 
di fyirito per parte molto principale la contradL 

tion dal giudice, ancor in quelle coft , che bc dette 
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paret4ano,& no } acedo altro il giudice finalmète 
che o premiare,o codennare,bifogna dire neceffa- 
riamente,cbe molti fieno i giuochi ne 9 quali, & giù 
dice,& pegno interuenga. Dall'altra parte , per- 
che il fine de giuochi piace uoli è folamente falle* 
greìga,percio da tjfi & i giudicatici pegni lon 
tani firitrouano,& fepur awùene che huopo fia 
il gafiigare qualcuno, (libito la pena fi tfiequifce, 
dando una palmata co la mefiola,ò comefoleua u- 
far qualcuno, la fischiata à chi erra facendo dare • 
Ter tanto i giuochi di piaceuolti^a hauenanno 
un altra diwfione,perche altri furano di mutola, 
altri di chiacbiera,& altri che dall'uno & dell al 
tro infime f arano partecipi. Chiamo i giuochi di 
mutola tutti quelli, doue non occorre con uoct al- 
ta parlare,ma o dir piano ne couienefi fenica po- 
tere parlare qualche atto,o qualche cenno fare . 
Giuochi poi di chiachiera tutti quelli chiamare fi 
(ogliono,iqualiconfiflono folamente nd dir co al- 
ta uoce qualche cofa di/cher^o,& che fia per ap- 
portare piacenoltT^a come per effempio, f giuoco G — u 
di mutola farà quella della mutola fieffa, che da il Della 
nome a tutti gli altri di quefia fòrte quando ciaf Mutola* 
cuno fen^apoter faremotto>o 'fitto alcuno prende Gìwlt 
un ceno* da poi ueggìdo fare ìlfuo proprio e quel q™1 0 1 
duri altro. Di quefla forte è parimett ilgitiocó*de cacci. 
Boccacci toccado ad ogn uno se^a parlare fare un Giu.ij ; 
boccaccia , & ogn i uolta che uede da un altro ^ S £ 
il boccaccio prefo da lui quello far dee, & urial- Artu 
tra da altri fatto.Cimchi di chiacchiera fono , co- 
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me quello * del gridare un'arte per uno di quelle r * 
thegridado per lejìrade fi uano,la fua dicendo & 
quella cCuna!tro,accordadofi p oi tutti ad un trat- 
to a gridar la f,ia,quado il rettore dd giuoco git- 
ta la mestola in terra . Della ter?a forte poi , che 
dicemmo effere parte di chiacchiera > & parte di 
mutola far ano tutti quelli 4oue par ole, & atti in 
fieme interuengono , come quello , già raccontato 
delle bejìemie,doue beHemiado fi parla, et nel f ale 
male altrui occorre qualche atto porre ad effetto 
Ghi.14. Come ancora farà un altro* giuoco del parlare al- 
DeiJ -o O recchia,quando un giouane dice ad una donna in 
recchia. ^ retQ m mo tto& ellafenT^a dir parola fa qnaU 
che attOyO qualche cenno ih dimoslr adone, & ri* 
Jposia di quel c li ella ha in fe greto afcoltato, & da 
poi quel ge fio della dona fatto, fi comada ad urial 
tro ch indouini , eh il gioitane nell orecchia ul~ 
Gìu.i?. I* dona habbia detto. Et dt giuochi di chiacchiera. 
Della ca poi ah uni ' hauerano [èco imitatione , alcuni altri 
gl( |re * f en ^ 4 m * tatl0M fawo.Di quefti tdtimifiaper ef 
venuto f m $ 10 quel* giuoco : quadó fifa fenica giudice , che 
alla ueg ognun habbia a dire,quelche faccia,o fia uentuo d 
ghia, f arenila usgghia madadofi poi in chiacchiera . Co 
Gui.26. imitatione fi potrà dir quelle*della thufica del dia 

M u fica uo ' 0 ' °òP Hno faedo un uerfo d'un animale , & al 
del D ia- gitare della meflola,douedo tutto il lor uerfo fare 
uolo. Sara ancora dalla medefima forte qneW altro del, 

Del Ohi m *f a * V an( ^ 0 cl tf cmo ^ a dire qualche 
unb. 1 ma k d )e & f la f att0 ->™me mi da , mi pi^i 
ca,mi Sìa addo fio, & 'dajpoi cominciando colui a 
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tócca a dire y chi mifajl cerchio tutto rffìodc, cbt 
ti fòche ti fai et egli replicarmi fa la tal co fa , di 
pendone una di quelle >che propofìe hàno,tt coft di 
mano in mano . Tercioche queflo no pur ha della 
chiacchiera, ma delVìmitatione ancorala perfà 
ria a chifoffe neramente fatto male imhadofijiel 
proferire >& nel dir lattièteuole.Sarà ancor fott& 
quella Jpetie ifgiuoco delle Treccole>cbe uedono Gin.2t . 
therbe^nelqnale dadofi intorno a cìafcunounnu Vcìlc 
. ntero>et ficedofi pigliare un nome di herba ft ma Tlccolc 
da uno a coprare.et nel domadare ad una T reccò 
la y quate di qùeìFkerbè dia al quattrino,& nelri 
~jpo>itter ella unq de numeri dàti/tonfol in t almo 
dochiaiftàcófyì.a chi fa ql numero poflojna an- 
co fa irmtatione in quelle donne , che fintili herbe 
fogliano uenderèrapprefèntando in quella manìè 
vaj tnodii& r detti loto. Quei di mutola finalmcà 
' te fi noi toìmnuta differenza riiroHare-li ujltffl 
mo 5 efftr o di atti , o di cenni , a di fchùr^ $t 
troif*iremmo,ficoMedagH effèmpiclì cotaigii'o* 
chi ageuolmente fi può comprender e, Et ha uefidèf- 
noi (s'io no eno detto bafìeuolmente fopra la dif 
"jinitione del giuoco^ delle uarietà & Jpeciefue ' 
delle parti ' y & quali kà di effò per il difendere a ** 
ragionar conuéqenoie. ìngiuoco>chi ben confida • 
TOyha tre parti , propofitione , anione , oprocef-* 
fo giuoco che chiamar la uogìiamo , & foàhfa- 
tione^Percioche la prima parte di e fio , 'è' quan 
do còlui , a cui conuiene fare il giuoco , lo prop&\ 
ne , dichi.xrando nel modo che tutti Ixibbian* 

d4 



dafare,accioche il giuoco fi poga in effetto . Dop^ 
fo queHo mene che a fare & ad effequire fi comin 
ria,col fare ,o col dir ciafeuno , ci oche gli detta il 
fuo ingegno, dal fogetto propoflo mpccrtedofi . La 
fodisf attione poi del giuoco è allo* a, quado hauen 
do detto,o fatto tutti quei del cerchio , il guidator 
del giuoco ,o co le palmate che dà » o col diflrìbui- 
re de pegni che fa,ouero il giudice col punire , & 
col premiare fine al giuoco fa pone . Di qui fi può 
conoscere che tre perfine principalme te in molti 
giuochi, & due almeno in tutti fono necejjarie , il 
maeflro delgiuoco,igiuocatore,& il giudice, igio 
catari (otto una per fona mette do, perche fe bene 
di neceffità hano da ejfer piu,noi che quado uno fi- 
lo uifoffe,che al giuoco face(fe,nofi potrebbe gio - 
co chiamctre,nodimeno,perche tutti hanno da fare 
una fiejfa coJa,cioè diuerfamète ragionar fopra il 
giuoco, però fitto una per fona lipogo. Et ho det- 
to in alcuni giochi tre, in alcune due perfine nccef- 
fariametedefiderafi } riJpettoa molti giochi, che 
st'ig giudice fi ritrouano de quali di fopra habbia 
mo datigli efsepi.E tutti quelli che uano in chiac 
chiera ancora di due perfine folamente hauer ne- 
celjìtà fi ueggionOydoè di chi propone, & di chi ef 
fequifee il giuoco, feruedo in un tai cafo , il rettore 
del giuoco per giudice ancora, nel gafligare , & 
nel dar lo palmate a chi hauejfe fallato , 'Potete 
per tanto confiderare,che intorno a quejìe tre per- 
fone fia per efier tutto il nojlro ragionamento ,di- 
fiorrendo /opra quel che ciafema di effe & f M- 

vare, 



9we,& feguir dee,per confeguir laude y & fuggir 
biaftmo . Et per che fi troua il maeflro del giuoco 
non folamente nell ordinerà neU importanza ari 
cor a e^ere il primo > però di lui prima che gli al- 
tri uogli a che ragioniamo . Doppo queflo reflato fi 
unpocoilSodo di parlare prejè a dire il %accol~ 
to. Et perche hauendofi da dire delle per Jone fecon 
do r ordine dell intelletto fio fi paxla prima qual- 
che co fa della perfona,che comada il giuoco > la~ 
quale è Slata in tutto lajciata indietro da uoi t Et 
douedoft cominciare dalla più importante , per- 
che no fa: fi dal giudice? efiendo la più difficile , et 
la più Jpiritofa parte che fi faccia ? Ter ci oche un 
deflro,& accorto giudice abbellirà ogni più brut* 
to gioco : et uno che male atto fia y ogni piuinge- 
gnofo,e diletteuole farà infeli cerne te riufcir e, e io. 
ho ueduti molti che fanno giuoc hi proporre , ma 
rari ne ho trovati* che giudici a giuochi effcr /ap- 
piano. Egli non è mio difegno ( rifyojè il Sodo ) di 
parlare di quella p rfona , che 7 giuoco comanda , 
per ejjer ella del giuoco fuori > oltre che queSlo è 
ufficio* che folamente le donne far fogliono , al- 
lequalinonèalprtfèntemiacura di dare auuer- 
ten^a , oltre che poco in ciò fi potrebbe dir loro f 
polche folamente col' auer tire di eleggere per fona 
che a fare il giuoco fia atta.o almeno che per tale 
fia tenutaci quanto habbiano da fare fi fptdifio- 
noyin quel che l'eleggere il rtttor del giuoco con- 
cerne. Deh fatene gratia Sodo(dijfe allora intor~ 
foriédofi r^ttonito)di me/colar fia ricordi ,<hi 
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darete a no? delle auuerten^ ancora , che aneo* 
ra,che a 1 le donne appartengono, perdocbe (è ben 
qui preferii non fenè truouano, occorre fpejjo non 
dimeno, che nel andar con efft repetedo in giuochi 
di qualche paffuta H/ggbiaMle d.fìderaw diftf- 
pereti co ISi diffe accortamente, & fèguell altra 
fece con gr a: i a Et alcune di cofi gentil natura fe 
ne ritr ouano, che £e{ftr auuertitt defiderano di 
quel che poffa lor porger lode, onde pia ficuramd 
te potremo dir loro il nostro parere,quando ha~ 
remo con effo noi Fauttorità dd uosiro giudicio. 
Voifapete pure(rifpofè il Sodo)ihe queflo non è 
comprefo nella coment ione fatta tra noi . E il uè 
ro(r eplico l K Attonito)che ciò è fuor della prò* 
me ff a, che rì bautte fatta da principio, ma de fide* 
yo, et mi cofido che fiate in ciò per imitare i corte 
fi uhlitori, iqucài oltre al cauallo prorneffo , an- 
che danno qualche co fa di più, che all'ornamento 
faccia di quello, con tutto che nel obligo nonfoffe 
po$lo.^uuertitc(fo?giùft il Sodo )ch'io fono del 
la natura C amelo, che uolentieri s'inchina ad en- 
trar fotto ilptfoche^ìi uien posìo , ma be ricu- 
fa quello yche non può fo pportarefi che guarda* 
te uoi di non aggravar troppo, co queftofopra fel 
lo, la graue fòma che prima mi haueuate pofla,on 
de he quella >ne quello al detti nato luogo poi con 
durre non poffa. o per compiacqui, non macberà 
quando il propofito ne uerrà di dire,qualche cofiz 
ancora [opra il giocare delle done,che co l'auuer- 
te%e degli huomimmn fia comune. Mafeguei* 

far 



per bora quel che baueuamo cominciato^ uegnia* 
mo a di forre- e un poco intorno al ftgnor del giù* 
co quali fieno quelle coft,ihegli conuengono , & 
lauuerten%a che debbe bauere, perche tante bifo 
gnar^liene trotteremo & à tante quafi .Argo t on 
uenirgli cento occui aprir e , c\yeuon faremo an- 
cor alfin condottiyche l Raccolto, s io non fono in 
gannato>muterà opinìone,& fra Ifignor del Giuo 
U0y& jral Giudice quella differitila efjtruedrà* 
che fral Trincipe et un fuo miniftro fi ritroua.ùi 
co per tantoché la prima auutrttn^cbel l\et~ 
tor del giuoco bauerdebba,fièdi.onel?ggere f 
& di non proporre giuoco alcuno , che habbia in 
fe del poco honeSio & dclofcenoj no dico filarne 
te nel giuoco flejfo^ma nelle parole anebora , t he 
nello jpitgarlo dirne conuega.Tercioche(comefa 
pete)nòè cofa che generi maggior fajlidw y & che 
in n bili & bonefie donne , & in bsncoflumati 
gioiLvù maggior difriacere apportile atti , & 
parole che poca honefla habhiano in loro . Onde 
mi ricorderò fempre d un grande affanno, che fen 
t irono una uolta alcune grado fe donne , mercè £ 
un facete guidator di giuochi , ilqual proponendo 
il giuoco del trans formar fi in uno animale, corniti 
ciò a direptr parer un faceto abbellitor di giochi 
la morte non effeu altroché una corrottior.e : & 
eie per qutfio douèdo ciafeun morire y & trajmu- 
tar\i in uno anima' e era buupoihe tutti fi corro* 
pt fi tro^et perche dalla cocotti od una cofajage 
mattone dell'altra procede ,fi baueuan dipoi a 
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tonuertir e in qualche animale. Et cominciando 
à chiamar qualcuno al giuoco diceua . Venite qua 
Signor mio corrompeteui,unpoco dinanzi a que- 
lla bella gentildonna , & come quel tale haueua 
detto in qual animale trasmutar fi farebbe uolu- 
to,egliriuoltofia quella donna hawebbe detto. 
Honhe ui par del modo della cagione , perche 
co fluì in tal animai fi è corrotto? Et in fomma tan 
to fi aggirò per la bocca quella bella parola , air 
in cofigratiofa maniera > che quelle pouere gentil 
donne non poteuano piu.Doueuano( diffe il Man- 
fueto) far, come fecero alcune altre la fera di Cor- 
1 nouale ranno paffato. Perche proponendo fi da un 

1 giouane di uoltr far un giuoco y nelqua le ciafeuno 

con un atto di preferii ione potè fi e hauer qualche 
faggio di Carneuale, una tale cruciata di pianelle 
gli bandirono addoffo , che colui lafciando flore il 
\ giuoco y &)poiufcendofidellallan7gyCorninciòa 

pèfare alla quarefima . Et pero(feguito il Sodo) 
potete uedere , che non èda porre molto innanzi 
Giù. 19. quel giuoco j del dar beccare il fico alt uccello, qua 
Del dar do, come so che fapete,fi fa pigliare alle dine una 
care fuc f 0Yte dificbi,come gra]jelli,potàtani,& fimili,et 
fello. a Si* huomini una Jpetie d uccello, et mandando la 
co fa in chiacchiera fi comincia dapoi adiremo uor 
rei chtl mio ucello beccajje nel tal fico, et la don-* 
na che Jente ricordare il fuo fico , uà rifondendo 
nel mio fico non beccherà già egli, ma quando ba- 
uejfe da effer beccato , uorrei che più toflo ui bec- 
taffe il tale uccello, per cioche fimili giuochi per di 

re 



re il uero , hanno troppa [coperta fuccidc^a , & 
fono indegni delle nobili orecchie . Tsfon mi piace 
ancora che fraperfone nobili, & eguali giuochi fi 
proponganone con baftoni,o conma^aburroni 
fi percuota, o doue fi habbia da tingere o imbrat* 
tarla faccia, percioche quefli fon giuochi più nel- 
le vùlle fra contadini y che nelle Città traperjònc 
nobili co?iuenienti.Egli è ben uero,che in molto fa 
miliar ristretto , mi fon certi giuochi a far ritro- 
uato, doue chi erraua , haueua da ejjer tinto,& fi 
tingeuano anco le donne nel mito fèn^a riffiar- 
mio, antiquato erano più tinte più figodeuano. 
Si come interuiene a quel] giuoco > doue porgendo q u 
alcuno e colui che glie a cato la meflolagli dice,o De" uui 
bello,& egli riJponde,che dici tu bello,& egli fog 
giunge, predi quefla meflola,& dalla a quel bello 
che fè allato , & cofi colui la porge a quel che gli 
fiede apprejfo di mano in mano , quelle medefime 
parole dicendo, che fece ilprimo,& quei che erra 
no fi tingono , & i tinti non più belli , ma lordi fi 
hanno da chiamare, et i tinti due uolte arcilordi, 
& quei che fon tinti trejordijjìmi , & colui , che 
con tal proprii nomi non li chiama, fubito uien 
punito co la tintura . Da quei giuochi ancora do- 
ue refli beffato alcuno , che per ordinario per fona 
da beffe non fiafarete gra fenno aguardarui . Ter 
cioche quel tale da colui che fece il giuoco offefo fi 
tiene,& come fchernito in grande /degno ne nfta. 
Et fe ordinariamente non fi dee offendere niuno , 
tanto meno far lo coment doue di porger dilet~ 
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tOj & piacere ah rui fi procura. Et perciò non àpA. 
Giù. \ i P roUÒ P er b nfattQqutl reputato piaceuolfgiuo- 
Dcì Gu co del Gufo , che tallwahoiìeduta fare in cui po- 
to* nendufi la brigata in ctn ino , il guidatore fa con 
la mano un atto nel uolto a colui \ che gli [la ap- 
JpreJJò y & eglifeguir dee il mede fimo con chi gli è 
allato di mano in mano . Malgiuocatore tinte fi 
prima le mani,n:l fare Fatto nel uolto a colui, lo 
tinge fen?a ci) egli ft n accorga . Onde ne rimane 
ilCufo.Terciocbe fegucdo il giuoco y ogniuno uer- 
fo di lui rider , & della cagione del rifo non fi ac- 
Giù. 32 corge . Cornee ancora quell altro-\giuoco>cbefi 
Del Pc f a delpefo , nelquale fapete , che l ordinator del 
giuoco una co fa graue & pondero fa come fareb- 
be un mortaio , nella {palla a qualcun ponendo y 
marte piglia, & a ciafcun fi fa dare una cofa , 0 
un islr :mevto per quella tal arteaccommodato, 
& un folo tacitamente fra fe tteffo fe ne riferba . 
colui poi dia uolergli dare la cofa riftruatafi ab 
bate, ha da prendere nella Jfialla il ptfoj&fina 
tanto gli cornitene tenerlo , ctiunaltro fi truoui 
che mutata arte la cofa riferuata dar uoglia.Gn- 
de talhor il guida giuoco jlpefo nella fpalla a che 
fia quanto gli aggrada fa tenere , col mofirare , 
che nel domandar le co/è per tartejieffun a dare 
la riferuata fi apponga , talché quel poltro into- 
rno alla fine £efjer beffato fi accorge >et fra feftef 
fo ruggine^ uc prende , cofa che [chi far nelle 
negane fi dee che a fin contrario fi fanno. Difyiae 
tionmi parimente quei giuochi >c hanno del malt 
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dico ,& che fax non fi poffono fenica tuffar qualcu 
no di difetto tattiche più a odioso a compaìffìone, 
cheadiletto y & arifonemuoua.Si come e quel Giu.jj, 
gioco quado fi tiene una della brigata cogli occhi ^j^* 
ben attutati , & con una mano parata riceuer 
percojfa di pannata da chiunque fia>& in Palgui* 
fa pofiolo in affetto , ilguidator del giuoco da chi 
gli pare loft percuotere , & dapoi circonfcriuen- 
do ilpercufjore t fen^a altrimenti nominarlo , di- 
ce a colui che te tiene gli occhi chiufij che indotti 
ni , chi gli bibbia dato . dijpiacciommi dico quc 
Jìi fimi l giuochi , perche colui che circonfcriue , 
onero ut dipingendo le qualità & i difetti di 
colui che ihapercoffoj& gli fa offefa , ouero,fè 
aUontandoft da lui defcrìue un altra , fa che la 
per fona otturata nomina fubito quel tale , che 
gli pare che habbia fimili qualità^ ne refla fide- 
gno y & mduoglien^a . attejo non effer co fa che 
più ci offenda y chef efierne detti propri difetti , 
& maggiormente alla preforma d'altri , & di 
donne poi , alle quali di piacer fi de fiderà . 
Ma fopra tutto fono biafimeuoli quei giuochi \ 
ne quali fi uiene ponendo in ifcher^p la no/Ira re 
ligione , & doue le cofe facre fi uanno in me^ 
7g alle mondane profanando , & da cofi fat- 
to mal ufo , come da fcoglio , conuieneche ogni fa^ n 
delicato ingegno fi guardi . Come farebbe il a moro 
f giuoco che io uidi fare una uolta dell' In- Cq 
ferno amaro fo , nelquale fi finge , che li cir- 
éofianti fieno anime damanti paffate ali altra 
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uita,& che il maeftro del giuoco fia Caronte^ che 
ad una y ad una le puffi , & le conduca dauanti à • 
Mino ffe y al coietto delquaky ogni anima debbe 
dire quel peccateti ella habbia in amado cornef 
fi per lo quale fi a alt inferno dannataMinoffe poi 
la codanaà patir quella penaydi cui giudica il pec 
caio merheuole.Hor queslo tal gioco rio folamen 
te non mi piace y paredomi che con e fio fi uega pre 
dendo a gabbo quelle acerbe pene infernaliy che le 
facr e fritture per tyauentodémaluagi di conti- 
nuo dinanq agli occhi ne tapprefentanoy ma an~ 
cora,perche nel metterlo in pratica fi dicono delle 
cofe, onde anche per altra ma co teologici concet 
tifi ua liberando • Conciofia cofa che quando io 
iddi queflo Inferno amorofo rapprefentare , mi 
torna a mente che ungiouane diffe y come egli era 
al fuoco penace condotto per hauer hauuta opimo 
ne,cbe fipoteffe acquiflar la beatitudine ioimo 
te con t opere fen'za la fede y & che col feruire y fen 
%a la lealtà d'amore fipoteffe meritare una diui- 
na gratin . Et un altro diffe y fe effer netfinfer- 
nal cbiottro uenuto , per non hauer fertuto un fi- 
lo dimore , & per non hauer tenuta una fil fede 
Ben è ueroyche queflo giuoco dell'inferno amorofo 
ftpotria ridurre in un altra guifa più coportabi- 
UyCol dimofirareyche attefo igran tormentiy&Je 
acerbe peneychefoffrifee una per fona amahdoy pa 
reua che fi potejft co ragione affermar eyche *Amo 
refofìein queflo modo un doloro fi inferno deuim 
ti jacedo di quelli fteffi cruciati a càttiuelli amati 
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fentirejhei poeti fcriuono eterne 9 capi <Z*Auet 
noy&in Fligetonte,& però il gioco fofle> che eia 
feuno doueffe dire qual pena dell'inferno gli pa- 
reffe [offrire amando.Onde cbipotria direni pati 
re la pena di Tantalo y chil tormento d % lffione,& 
chi d'alcuno di quelli altroché i posti hanno detto 
tffer ajpramete la giù cruciati \applicado ciafeuno 
co belle corrijpode^e al proprio fiato amorofo le 
qualità del fuo fauolofo tormentato . Ma que- 
Jlo inferno ancor a^con tutto che fauolofo fi a , non 
mi par* che fi poffa fieramente proporre , perciò 
che quando una uolta mi abbattei à uederlofare, 
fentij che una per fona dijfe , ch'egli patina il mar 
toro di Tithypoicheper cagione duna Dea un co 
tinuo penfiero )quafi rapace j4uoltore(gli rodeua 
il cuore, mentre dalle catene d'amore egli tutto le 
gatofi trouaua. Ma di tanto haueamen dura 
forte delì infer noi Titio , che no era il tutto priuo 
dàlia uifione diuina , ne di poter contemplar tal- 
bora la fua celeste Dea , & co fi pofe in Jcber%p 
quel detto de Teologi chela maggior pena de don 
natifia ìeffere priui della facciagli Dio . Que- q 1{J } ^ m 
fio medefimo pare chefipoffa dire del] giuoco che Del ré- 
fi fa Tempio di renere o di Cupido , dotte andar P io dì 
dee ciafeuna a dimandar qualche gratia amorofa. Vcnerc# 

cheti gioco che belli '(fimo è in fe biafimart io 
intenda , in cui tal bora di bei preghi fi fentono 
ma danno il modo folamente y ne qualfare io Cho 
neduto y per cloche mucrra che un giouaneconle 
ginocchia in terra fi ponga , &Jlia cofi , mentre 

E * farla 



parla , & prega la D ea ,nonfo eh idolatri* 
in tal modo facendo , & ai uro honor diurno 
detraendo. 

Terò propongafi il giuoco y & fatta un poco 
di rimen-<a dica fi h piedi la fua piaceuole 
preghiera . . Et non pure ì giuochi di firmi for- 
te, fono da fchifaremai comandamenti ancora 
che à Cicirlanda fi fanno che fieno macchiati di 
quefta pece , come farebbe fefojfe comandato che 
meffer tale faccia conto di montar in pergamo, et 
di far una predica d'amore , ouero che madonna 
tale fi uesla folennemente a monaci, ordinando 
le doneche l accompagnano le monathe,&^b 
badeffa , che le ricevano > il frate, che faccia il Jer 
mone,& fin il padre la madre che le diano la be- 
nedittione,lo uidi(dijfe l' Attonito )far una uolta 
cotetta monaca nouella tanto propriamente da 
una gratiofagiouane,col portar una cadela in ma 
no col parlar a parenti di rinuntiare alle pompe 
modane,et con certi atti aggratiati,e proprii, che 
non fi poteua uederela più bella imi tat ione. E offe 
Hmitatione bella quanto fi uolefe(rifpoje il S o- 
do)che il non effer di cofa lecita , bifognaua che 
la grafia , le fcemajfe,& che ancorami mrfcoiaffè 
unpoco di fafiidio. 

Et pero oltre , che fimili cofe non conuengo- 
no , non fono anche buone per porre ne gli a~ 
mimi itero diletto , an%i generando quafi con- 
trario effetto j in quella maniera , che le feia-- 
gure,&k morti de principi buoni ,non fon .atfi9 
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jtrapprefèntarfi alle Tragedie , ufficiò delle qua- 
li è negli anitni detti frenatori colle dijgratiéde 
grandi! fimi h uomini terrore , & compajfionein-, 
durre. 

Tercioche ueggendo noi un co fi nobil , & uir- 
tuofò T rencipe in grandijfime calami tadi , & 
mi ferie cadere ( dica pure quello che uuoie qual 
à)e moderno che ha tentata una mona , c2r 
contra a i cieli , che conducono in tale cala- 
mitadi e mifirie le perfone di tanto merito ri- 
cuoprey& ofcurala compajjìone , che babbia- 
mo all'infelice cafo occorfo di colui in que- 
fio modo) difie il Raccolto nell'indice de' giuo - Gio-s** 
chi probi biti yuoi douete ancora certamente per 
re il f giuoco bello , & piaceuole delle mona- 
che y & de frati quando a gli huomini nome 
de frati , & alle donne di Monache ponendo , & 
un fiat e ,& una monaca accompagnando . fi dee 
il compagno difendere .quando dirne male fi fen- 
tejbiafimando quafi per uendetta qualcun altro , 
&per lo contrario fe del fio compagno dir bene 
udiffe qualche cofa in fuo biafimo debbe dire , & 
qualche altro lodare in quel cambio . ìit quel Giu.37. 
i % altro^giuoco parimente , nel qual pur i nomi de 
frati potendo/i , gli ufficiifi diftribuifeono , air 
tri fagreSìano , altri campanaio , altri poi bac- 
celliere nominando , <jr le monache , altra di- 
senferà , altra portinaia , altra infermiera^ 
chiamando , &dapoi>fe per uentura fi cornine 
•da a dir male d'una monaca y moftrando che fit 
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male F ufficio fuo , // compagno non pur la fcufa 
& difende, ma cerca di ricoprir lei , col acca far 
qualcun altra del non far bene , quel eh 9 a far le 
tocca . *Aggiugnendoui qualche uolta , che li 
tormenti de frati y & delle monache fieno cogiurt 
ti infieme , & che del uno fi uegga quel che nel* 
f altro fifa,& che Faccufe uadano al minisìro & 
Giù 8 alpenitentiere.SiufauadiJJeilSodoydifar cote* 
Delie li ftof giuoco , in uri altro modo ancora , cioè , che 
moli ne ogni huomo fi faceua di diuerfa J{egola,& andana 
et deprc ad accettare a cafa duna donna , & arriuatole 
S* 11 * innanzi con un laudato Dio } lmo fina le domanda 
uà , & ella hor interrogandolo del fuo coment o > 
hor de fuoi digiuni , diceua di dargli qualche cofit 
per mercè , & che faceffe oratione per lei ordinari 
dogli . Finitigli cogititi ogni frate alla prefen^a 
della donna ritornaua , di quel che hauejje nelle 
fue oratione pregato per lei esponendole , & ad 
ogniuno diuerfo prego toccando a dire > fi fentiua 
no di belle preghiere . Ma cotai giuochi, fe ben 
non entrano altroue , che ne chioftr'h& per le col- 
le la fagreSìia lafciando Hare ^nondimeno non uor 
reiyche giamai da uoi foffero propofli , percioche 
non fi può fare che da fimil giuochi un certo dijpre 
gio de' religio fi non nafea , co fa che come fapete 
è difdiceuole affai . Et con quejìo hauendo det 
to bafleuolmente intorno a quello,cbe come probi 
bito dee fuggir colui , che regge con la meflola di 
giuoco , ueggiamo adeffo quello cheglifia non pur 
conceduto /ma conueneuole & neceffario . Et d* 
fc^, V i quello 



quello incominciandomi , quando egli e la meflol* 
prefentata, acetiche faccia il giuoco, uoglio che 
fi in luogo pub li co , & fieno di moltitudine gli alt 
viene, con faccia lieta et gioconda Faccetti ,ma pe 
ro tinta un poco da timore , et da penfiero , & in 
queliti guifa fi conduca al fuoco dinanzi al cerchio 
douela refiden^a del maeflro del giuoco etftr'fuo 
le . T^e uorrei che faceffe,come a molti far ueggio, 
che un bora in far cerimonie^ feufe di no ejfer atti 
confumano >co no poco fafiidio di qi che ascoltano. 
Ma he mi piace,quado co un brcue,et getil motto 
che loccafione et il tipo degli fommin iftri gentil 
mete fi ne fcufi.J^e mi piacciono qudli.che arrof 
fifeono, e cioè tremano di maniera,che no una me- 
fiola,ma una jpada p entrar in capo cbiufo,par che 
fta lor meffa in mano. Et alcuni ancor mi diftiacio 
no che s'attentano sinuolgono nella cappa, & cer 
cono d y afeonierfi , quando la donna uerfo loro con 
la meSlola in mano uenir ueggiono y & che mofira 
no in fomma ihaucr ad ejfer mandati ad tmoflra 
nopajfo . Maforfepiumidifpiacciono dettai 
tra parte quei che brillano per allegre^ , quan 
do fi accorgano , che la mefiola ha da uenir e a io 
ro ,&chefe ne pauoneggiano , come l'hanno bau 
ut a . Umi perche fia date doro, con cervi at- 
ti,& con certi modipratican do,& uccellando la 
nonno . Che fin ho ueduto alcuni, che wggen 
dolche il motto giuoco fiha da imporr e,fi muoue- 
nano dal luogo loro , & al camino fi riandatane 
no nel merz? del cerchio di fcaldarfi mo lando, 
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& qua/i dicendo . Eccoui un Maturo del giué 
co fe lo miete ? ISfe intorno a ciò dir nulla per 
le donne mi con iene > co ne quelle , a cui coman- 
dar tocca j&nona fare i giuochi . Ben e uero 
che in un rifìretto do.neflieo io loderei >c!)c la don 
na ancora un giuoco faceffe , & a più d'una ho in 
qualche giuochetto ueduto fare , percioche 7 come 
cofa y che a del libero , & del infolito arrecca 
feco molto diletto . Direi bene , che la donna 
nel allogar la me/loia ( il che di fopra lafciam- 
mo di dire ) douejje ufar auuerten^a , di darla 
fempre a qualcwio di coloro ,cha danno al primo 
cerchio fcoperti y fenica andar cercando di quel- 
li che dietro a tutti gli altri fi trouano , o ma- 
fcherati on camuffati che fieno * percioche mo- 
ftrarebbe di guardare , & di conofcer troppo 
fifamente gì 3 at turati, fe già non fojje qualcu- 
no y di cui già fra le donne foffe cor fa la uoce 
che fi ritrouaffe quitti prvfente > cuero fe quel 
da lei chiamato non foffe qualche raro , & ce- 
lebre facitor di giuochi > &per quefio da tutti 
defiderato. 

Ma ritornando al Signor del piaceuoliffimo 9 
giuoco, com'egli farà nel me^o arriuato , doppo 
l hauer data un occhiata intorno , & doppo /* 
tffer flato un poco inatto di penfare , douerà 
dar principio . Tercioche con tutto che fapeffe 
forfè prima che comandato gli foffe , cioche di 
far intendeua pur ha del buono , il mostrar di 
fiore un poco penfofo a quel che fi ha da fare 



rn prefemp di nobil brigata . Contiene dipoi 
che fi* giudiciofo , nel faper eleggere , fecon- 
do toccatone , che fé gli prefenta , quel giuoco 
che grato , & felicemente giuoco fia per ef- 
fzrt . Concio fia cofa che ìhora della fera 
hnan^i cena , & i ritroui pubìici , & grandi 
ri chi eggan giuochi di grauità>& diftirito , doue 
dati altra parte , la notte doppo cena , quando 
la gente è dal cibo,& dalla fiancherà aggira 
nata , o doue picchia & domefiica compagnia 
fi ritroui , i giuochi piaceuoli & ridicoli fon più 
aecommodati . La onde per poco accorto fi 
farebbe conofcer colui , ilquale ne la me^a noe 
te y effenioli comandato il giuoco , quando già fi 
foffe dan%ato,& fiato in fefia , proponete , che 
ciafcun foffe obligato a dire un uerfo alqual la 
fua dichiaratone doueffe effer data . ilqual giù o 
co già foleuano chiarhare il j giuoco del Capello Giù. $ 
co fi detto, perche F *Arficcio per f>tr qualche uol de! Ca 
u fgombrare la moltitudine de gli ignoranti , V tìl °' 
cb a fiurbar le uegghie de nofhri tempi comin 
ciauano , haueua queflo modo ritrouato y che co- 
lui , ad interpretare era chiamato, in me^o del 
cercbio,a feder in un fcabello fene ueniffe>& fubi 
to un gran cappellaccio antic o gli trapoflo in ca 
po>& fin a tanto che hauejfe intrrpr etato tener - 
lo gli conueniua,onde molto bene & acconci amen 
te dire gli era huopo y per non far rider la gente 
con quella flram portatura in tefia , Di ma 
ni tra clx come brigata di/utile fi uedeu*\ 

in 
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znuegghiajl giuoco del cappello ueniua in capo % 
& un cappellaccio infieme , alla cui prima uU 
fia pian piano fi uedeua molti fcantonare , et pi- 
gliare parecchio . Hor fe un giuoco di qualche 
jpeculatione y & difficile y quaFè queHo del Cap- 
pello in fimil tempo non fi faceffe , per fare femcc* 
la gente y poco farebbe lodato colui y chen firmi bo- 
ra lo proponete . Isella ftagionpoi , che di pro- 
porre giuochi di fiirito fi conuiene , dee il rettot 
del giuoco confiderare il luogo doue fi ritroua . 
Ter ciò altro giuoco bi fogna porre innam^i i do- 
ue moltitudine di donne firitruoui , come a no^ 
%e,& agran banchetti auuiene y altro , doue fieno 
quattro^ fei uaghe donne per fìare a conuerfatio 
ne adunate infieme ^perche nel primo cafo la do- 
ve fia gran concorfo di gentildonne , un giuoco , 
che habbia alquanto del eleuato dourà proporre , 
in cui occorra alle donne £ affaticar fi poco » 
& che in un certo modo ci facciano , & non ci 
facciano yper che fe fi dijègna giuoco », doue effe bob 
biano o da proporremo da' nter pretare alla lunga, 
no hauerà mai buon fine y rijpetto y che anco Fejper- 
te y & le fapute non fi arrifchieranno a parlare , ne 
a dire i concetti loro , an^ terranno di riceuere 
affronto , qualhora in tanta frequenta fiano a- 
firette a far parole 7 &maJJimamente d'amore % 
come per lo più occorre ne giuochi . QwH'auuer 
ten^ahahauutaadueuolteiluoflro ^Abbruttito 
(dffir^mnito)percheincafa del Gouernato- 
re T^iccolino , doue erano a ueder una giottra 
x . molte 



V 11 I M «4 7? 
molte principali gentildonne concorfè > efftndo- 
gli quella fera comandato il f giuoco , fece quel- 
lo ch'egli chiamo il Tempio dell'immortalità y il q; u#40 
qual fa che douendo tutte quelle gentildonne ef- DcJJa. 
fere al Tempio dell'immortalità fenica fallo confa i mmor 
grate , ciafcun di quei giouam doueffe dire , per ulica * 
qual uirtuprincipalmtnte.penfajfe che quella do- 
mainanti a cui era condMo e doueffe allcter* 
nità effer fagrata } & come la parte haueua detto, 
come dir per btlle^a y ptr honefia y per magnani- 
mità o ftmiUyghra comeffoyche due uerfi , o un 
terzetto factfie } liqualifotto il di lei fimtdacro fi 
fot effer porr e y accio quafi come infcrittione quel- 
la uirtu di Iti dichiarajj ero. Onde mi ricordo che 
ungiouane fra gli altri hauendo una donna per 
lapudicitia al tempio confagrata y li pofe queSìi 
due uerfi per ifcrittione. 

Coflei colti pender col cor pudico. 
Si fece il mondo feruo y él cielo amico. 
Si che tutta t indù Uria era dtU'huomini , alla 
donna non toccando altro, che l % effer lodata , & 
innal , %ata y & il dire f fe queltaleja cui era fiata 
cofagrata y haueJfe ciò fatto con buo giudi ciò y a ta - 
le ci) ella con un bel fi y o c nun bel nò y & co un toc 
carli la mano in guiderdone di quello , che haue- 
ua dttto in fua lode , di quanto la toccaua a far 
era sbrigata . V ri altra uolta il mede fimo *Abbru 
ftito ritrouandofi in cafa del ^Acconcio Intronato 
un bel drapdlo didone y et tfiedoui fiati guidati Si 
gnmforefittrifegnalatiflìmi, mal haurtbbono le 

donne 



donne per la nomtà,& per C importanza de 9 per-' 3 
fqnaggi ragionato al lungo , onde F^bbruSiito a 
cui toccò dopo il loro arriuo a fare il giuoco, ciò 
Giù. 41. confederando y mife in campo f giuoco delle Coro- 
D*He ne , nel quale dicendo egli di uoler rinouare 
Coronc l ufan^a antica,quando tutte le donne di Tofca- 
na la Corona in tefla portauano , a ciafcuno coro * 
nar coueniua una delle donnesche pr e fenti fi ritro- 
uauano,& allegrar poi la cagione>cbe a porle una 
fimil Corona Ph.meffè indotto . Onde furono & 
dal yantaggiofo,& dal Tesìarecchio>& dal Va 
gabondo,& da altri I ntronati , cheuinteruenerù 
date da belle corone y & di belle cagioni allegate 9 
percbe,cbi la corona di lauro chi di t mirto , chi la 
ciuica di quercia>& chi la Corona di uenere ha- 
ueffe dato.Ei mi fouuiene( àiffe il l\accolto)chc ai 
unagiouanefu data una corona di pappaueri > $- 
che alle uegghie ftmpre dormiua,& che fu doman 
dato (e agli huominifi poteua corona dare , atte* 
forche efendocil fratello del Acconcio, che la fe- 
ra innanzi hauhia menato moglie y pareudche la 
corona di gremignafe gli doucffe, laqual murale, 
, fi chiamaua.per e fere fiato il primo chef offe fa- 
tilo nella rocca, & eh efpugnatx l hauefe . ^ Et 
un altro denoflrifegitito il Manfueto/he fu lui- 
timo a dar la Corona y & donna da lui amata , co* 
Tonare contenendogli , e fendo le più pregiate & 
le più degne già difiribuite , & ciafcuno qualfof 
fe per ritrouare attendendo , egli pofio in me^j 
70 fra la carefiia delle Corone , & Ubligo , 

che 



T T M \A. 77 

che haueua di darla y fopr aliando pur alquanti 
adire , & già da tutu 'follecitato , dijfe . ia 
era andato un poco lontano , per quefìa Corona 
& però non uifia marauigliaft alquanto io bab 
bia tardato .Terciocbenonmi parendo , che 
qua giù corone cifojjero , al ualor di tal donna co 
uenèuoli fon andato Jin in Cielo à trouarlene 
ma di sìelle, & perciò la Corona d\ Ariinna por 
tata Ubo , della fua tejìa uer amente degna pa- 
rendomi. Cottilo in uer ita dijfe il Sodo, Ju un bel 
lo & hiperbolico figlilo di quel giuoco , ilquale io 
commendo affai in Jìmile occafione , perciocbe 
oltre al innalzar le dorme y &alnon affa ticarle, 
b amia del nobile,& del grande, come quei giuo 
cbi bauermgliono, eh infrequente, & importan- 
te adunane fi propongono . L abbruttito in 
uero(dijfeil Frafiagliato)nel propone de giuo- 
chi,^ fempre irmentione , & accortela mofira 
to , perche ancora in cafa dello sfacendato fi por- 
to molto gentilmente, quando ui furono contrita- 
te forfè uenticinque gentildonne principali , per 
veder quella Mafìlxrata delle DÓne Ingrate,che 
per la crudeltà ujata a loro amanti erano eterna 
mente al fumo tormentate , & quell'altra delle 
Celefiiycheper ejfere Hate benigne a loro aman- 
ti,erano Hate in Cielo collocate 7 & fatte Jlel- 
le , moflr andò con quello il premio & la pena 
alle donne , che de teffer crudeli , o pieghtuoli a 
chi le ama riportarebbono . lequali mafcherate 
zompar nero in nero con molta uagbc^a , tffoi- 



do accompagnate da flange cantate da mu~ 
. fiche y & dagratiofi ornamenti, et portando mol- 
(' tiprejènti alle donne fecondo l'inuentione , che 
rapprefentauano conuenienti. Oraydouendo l'^b 
brufiito fra tanto conuerfo la fera innanzi ce- 
na fare il giuoco, ne propofe u no,ilquale chiamò il 
Giu.42. i&uoco del Pafto,& de'prefenti In cui fingendo, 
Del Pai che tutte le donne foffero à tauola, uoleua che eia 
fto » & feuna un giouane chiamaffe dicendo di prefen- 
f C ' ptt targli qualche cofa,cbme a' banchetti s ufa difa- 
re,& colui a chifoffe fatto il prefente, haueffe da 
dichiarare , quelcbe con talprefente haueffe uo- 
luto la prefentatrice fignificare . In questo giuoco 
hebbero le donne poca fatica,toccando loro a dire 
folamente una di quelle cofe , che fi fogliano a ta- 
uola prefentare ,ancor cheuen'hebbe di quelle » 
che per far affogar l ingegno , fecer qualche do- 
no firauagante ,fi come fu quello fa gli altri <f 
una giouane , laquale moHratafi /degnata con un 
fuo amate imo off e fa , che la pareua hauer ri. 
ceuuta,hauUo il giouane il giorno Beffo nell oc- 
correrla d'una mereda , donato a quella dona un 
cialdocino, ilqual ijpagnidolo fi chiama fupplica- 
tione,& fra^efe oblio,et detto le che allajpagnuo 
la le lodaua, & ella mofirandofi ancora fdegnofa 
rijpofto,cbeFaccettaua alla fràxefe,per placarlo 
in parte , & in parte per moflrargli lagrauesga 
del fallo fuo^o loccafione di quefio giuoco , dijfe 
cheinricopefa del cialdoncino gli mandauauna 
ol'ma fatta dolce con l 'acqua di me^p.Onde quel 

gioirne, 
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giouane y cbe auueduto tra nel hauer , rome r*- 
chiedeuajl giuoco, a dire £ intenti one della dona- 
trice,diffe , che quella donna altro fìgnificare non 
baueuauoluto ,fe nonché per addolcir l'amma- 
reige dello /degno di lei y non ci era altro me^p , 
the V acqua delle fue lagrime . Con coteHa 
auuerten^a cFajfiticarpoco le donne(difie il So- 
do)un altra ancora uenera congiunta , percio- 
che ritrouandofi , quiui gran numero digiouani , 
il mettergli tutti in gioco era un mandar la co fa 
troppo alla lunga , & l'eleggerne una parte Jò- 
lamente,un fare che quei,che reftauano fene tur- 
bajfero col guidatore . Et però fu cautela per 
fuggir funo,& l'altro inconuemente , che le don- 
ne ftejfe chjamaffer coloro,a quali di far il prefen 
te,o della interpretatione il carico dare intende- 
uano , per cloche in tal modo quei ch'erano la- 
[ciati , dolor non fi poteuano , & coloro ch eran 
chiamati per maggior fauore lo riceueuano . Egli 
è ben uero che il fare eleggere alle donne,portaJi 
co una occultaimperfettione , cioè , che fra tanti 
orecchi , & fra tanti occhi y le donne a far fauore 
non fiarrifihiano achiforje più uale . anq per- 
che alcune di fcropulofa honefià fubito chiame- 
ranno qualche parente, ch'I più della uolte non fa 
pra nulla , è for^a che Coltra per no parer da me- 
no feguitino le medefime pedate y t al che gli irma- 
morati,& gii jpiritofi il più delle uolte rimango- 
no adietro reftadone'l gioco languido, & mal già 
dato. La onde qualhor per la prefen^a di perfine 

foreftiere ¥ 
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forefiirre , o per altro ricetto importafft,cbe'l : 
giuoco riufcifje bene.h farei di parere , cbe s'ba- 
ueffeinquefto ad abbajjar la uifiera , & chiamar 
coloro, eh ingegnofamtiite Afferò per dir e . Et al 
tempo mio fi apprezjaua tanto, eh' un giuoco fuc- 
ctdeffecongratia, che quando occorfe la paffu- 
ta del Marchefe del l-'ajto,& del Vrincipe di S a- 
lerno,cbe l ''mio & f 'altro fi fece Intronato , non ci 
vergognammo d ordinar fra di noi un giorno in- . 
vanti quei giuocbi,cbe pefàuano di fare alla lor 
prefenza. T^on che ci componemmo infume di 
qualcbepuntalmentefihauejfeadire, ma ben fu 
rono propofti & fctiti d ie,o tre giuochi ,cbe di far 
fi difegnaua,acciocbe ogniuno potè ffepenjàrri So- 
pra qualche bel Capriccio, & di più andando a tu 
fit are qualcuna di quelle donne , ebedoueuano a 
taiuegqbiainteruerirehauremmo con effedijcor 
fo di qualche bèlla cofa.che da loro fi foffe potuto 
dir e. Onde nacque che quella fera fi fentirono di 
bei concetti , & di fpiritofe uiueig , & le donne 
con quel poco d'aiuto di fero cofe di marauigla. 
Et da quefli primi aiuti comiaciarono poi a fare 
unhabito tale,cbe ali impmàfo,&in.ogni occa- 
fionedifcorfi,mottì,& ragionamenti miracolo - 
fifentiuano ufeir da loro,donde M . burella , & 
M.GioliaTecrucci,M.F™fia uenturi la Sara- 
cina,la Forte iuerra,laTofcana,& alcune altre 
qui s acquisirono eterno grido,M.mremmo *«« 
torà nelle ue^gbie importanti ufato di metterà 
*ppreffo a qùakbe4onna i & fiondo ad afcoltart 
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ilgìuoco y condueparolette deliramente accenna 
to y quel ch'ella dire haueffe po/Juto. J^vllaqual co 
fa principalmente il rtttor del giuoco dee efiere 
auuertito y acciocheben lifucceda.Tercioche qual 
hor uede y cheuna donna flia renitente al dire f or ~ 
fe perche non Ja ritrouare quel the dir debba, dee 
con deflreiga accennarle^ qùafi fominifirarle, 
quefla ò quell altra cofa , che dire in propofito fi 
potrebbe. r N(e pure flar dee amiertito intorno alC 
aiutare à direjna nell aliai gare y & neW abbellire 
anco le cofe dette y et ciò che da una dona o cv. ofcu 
re^ra accennatolo confu fomite fojfe fiato propo 
fio arricbirlo : & efaltarlo . Et cotal diligenza di 
procurar quanto puo y che l giuoco fucceda [elice- 
nte te debbe ejftre gradi ffima,perciocbe non fi giù 
dica maife un gioco fia flato bello >o nò fe non dal 
fine>& dalfucceJJo y a tale che un ifit fio. gioco prò 
poflo dalla medefrma pcrfona y in un luogo haucrà 
b aitato infinito applaufo y & muri altro con gran 
• tiepidezza fora pafiato y & ciò non ialtroMe fa 
rà proceduto y che dalla differen^tdi coloiQ >cbe 
giuocato hauranno.La onde acciò che l gioco hab 
bia buonprincipio y proporlo chiaramente contie- 
ne^ il modo che fi ha da tenere nel ejjtquirlo co 
facilità far intendere, perche qualhorfta co r fufa- 
mente propofio fa di mestieri ancor a y che con con 
fufione fi faccia . Et però doueràil rettordtlgiuo 
co porlo innanzitutto in un tratto , & non dirne 
una parte fila, & l'altra per quando il giuoco è 
%ia cominciato rijèrbare. Se già non jacejfe ciò w 
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pmouaper renderlo difficile à coloro cbegiuoca- 
noSicomeauuenneunauolta)dijfeilManfueto) 
in capi del Cottoio , doue alcuni Intronati à ueg- 
ghia ritrouandofifu data la mejlola ad ungioua* 
neilqualperauuentura era uago di far di loro 
Delle 3 * qualche pruoua, onde propofe wf giuoco , che 
belle ciafeuno da quelle donne eh* era prefent i una par- 
Pm'u tedibelleiga più notabile doueffe feerre , & 
fatto che a ciafeuno hebbe dire la fua , quando 
già s'afpettaua che l giuoco finito foffè, commi/e, 
che ogmuno dicejfelaqualità>che la parte prefa, 
da lui ricmaffe^a uoler che fofje ueramete bella* t 
&xhe dapoife nefacejfe una coparatione a qual 
che altra co fasiche feoperto a camino generò più 
difficultàyche non haurebbe fatto faputoft da prin 
àpio. Di quejle fimili modi di rendere i giuochi dif 
ficìli altrui( difie il Sodo),& difar y cbead alcuno 
U dir qualche cofa lodemlenon jucceda y potrei 
ioyfe uoleffì^molkarui qualcuno >ma io ui conforta 
rei fempre a non uoler ufare certi malitiofi uan- 
taggh& ancor co glimitdiy&coWiualiiChenobil 
mente <& nonlealtà dami fi proceda approuarò 
fempre per ottimamente fatto , con la uirtu , & 
col ualor fot di juperare gli ai tri Studiando . Egli 
è benueroyche nel effequire il giuoco , potremmo 
a qualcuno , che amico ci fofje far honeflamente 
qualche (amie 3 fen^a che altri rammaricar fe 
nepoteffe. Come fe ne giuochi y che c nfifiono 
in dichiaratovi , noi alle più facili, & che por^ 

geffi/ioóeUa ceca fune di dtftonere,qu^ no* 
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ftro amico chiama{fimo y & l altre più difficili^ 
piti fcarfe per altri riferuajfimo . Intorno al- 
la qual co/a del chiamare al giuoco , ueggendo 
noi di quanta importanza fieno i primi > non pur 
negiuochijna nelle comedie>& nelle diente , & 
ancor nel far fi uedere ingioflre,& in tornei , & 
ingomma in tutti gli attipublici , importar k af- 
faci fapere in un fratto eleggere quei , che primi 
a uenir in giuoco fieno da chiamare , cofi percbe'l 
giuoco cominci ad hauer buon principio y come an- 
cora per compiacere chi defiderafie rompere la 
• prima lancia . Terdoche fi ritrouano alcuni dei- 
fi opinione di quel Theodor o maeftro di farrapprc 
fentar Tragedie , ilqualeà far recitare la fua uo~ 
lem fempre effere il primo , come che quelli > che 
haueuano adire innanzi à lui foffero da flimare 
poco, cotanto appr&gaua egli, che gli a [collan- 
ti non baueffero affue fatta l orecchia ad altra uo 
ce.CoHiù medefimo non uoleua mai che i cattiti 
recitanti ufcì fiero i primi nella feena , acci oc he 
non face/fero mala impresone ne g:ì uditori del 
la fauola « Et in uerojo lodar ei fempre cl)e in ma 
fcberatejn t&rniamenti , & in altri spettacoli pu 
blieiji cercafie fempre d tjfer deprimi a compari 
rejpercioche la nouitày air l efpettatione faguar- 
darfolamenteà quelli coloro cheuengono da- 
poìy effèndo giaftanca la tu sia no fono rimirati co 
attentione. Onde ancor che colui che uitn prima , 
a quei cheutniffer dopo di lui non fi agguagU>non 
dimeno perla nouità*&per l attentione mirato , 
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ér o/fraW wtw p/« * /oro ma quando foflc 
uguale,o fuperiore, relìanbbono elfi ofcwati del 
tutto.Egti è b>n »erò\ch# ne nofirt giuochi- ancor 
che moli i fieno che uomb bono effer deprimi, po 
chi fi tritolano pero che uagiiano dar principio , 
ritrouàdofi radi di tal prtfle^jra d'ingegno dota* 
ti cheall'mprouifo, & M unfubito pojjano ritro 
uar , & dir cofe che dilettino. Ma perche 
rà talhora,che un gioco comadato nefia, in luogo 
doue fi ritro ino donnesche t ra loro Ho fi rifaccia 
no,& non $ intenda io gran fatto infume, o doue 
fieno gioudni deboli, & ìntfrern . ■ Voglio in tal, 
cafo , che il dittator del giuoco faccia non de mi- 
gliori , ne de più lodati eh a fa:, ma che qualcu- 
no Aé mediocri ne propoga, come farebbe q'tello 
Giu.44. che noi cbiamamo deljTèpo antico, q. talo ogniu 
del tem no £ e jf e rueccbio fingendofi -, dice mùfamp del 
P° *** fuotempo,& di poi imUuidofi in chiacchiera y ft 
Giù 45 . dice la fua tifanti, et quella che b ibbia detta un 
delle lu altro ,& colui che Jènterko-'dxre la fiumi mede 
fing hc • fimo modo dir dee . Vn tal giuoco farebbe quello 
ddle Lufinghe , nel quale -ognimo dice una lufin- 
ga,tome farebbe gioia mia tufei regina de '.l'altre 
donne, tu fei tutta fatta a modo mio, & fimi li, & 
da poi l'huomo andera a toccar la mano alla dan- 
narle dirà alcune di quelle lunghe ,& pa- 
role amorevoli , che fono fiate propo fie, & l'uL 
tima ch'egli dice, chiama l'autor che detta V 
lunetta a far il mede fimo , dicendola fua , con 
dell 'altre lufinghe , che fieno da gli altri (late 
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inette .Tercioche col prender in tal co fa fimilerc- 
folutione, uiene a fodisfwre a quato gli e fiato im 
fofto, & in tanto no fi affatica indarno ,doue non 
può buono eff etto jjterare , perche neluero y tra 
donnesche non bibbiano intelligenza infieme,ma 
più tosìoyCome ff>efjo auuiene>inuidie,& compe- 
terne fieno fra di loro /una guarda in uifò l'altra 
& non fi (amai cofa, che uagl : a . Accade ancor 
quahhe uolta , che colui , che al giuoco ìm da dar 
principio non fi fcntediuena, onero altre fanta- 
fieper la tefìagìifi aggirano , di forte, che punto 
in buona difpofirione non fi troua 7 hora in tal ca- 
fo } direi \ch\gli d.utfie di quei giuochi Jcene, do- 
ne chi ii propone e un femplice relatore, ne fi po- 
ne arte,o fatica alcuna, la (òrnma & il carico del 
giuoco [opra qualcuno altro ponendo, come fareb 
Ìk il giuoco dell'arti del qual parlammo difopra* 
perciocheinejjo proposto dieiìhabbia, trouata 
U jpia,& confi icuitol giudice, ilqual le que- 
rele afcolti -, non ci adopera più induHria ne . < 
fatica alcuna . Et fi come ancora è quel f giuoco, 0^4.5» 
che fi chiama del Maestro discuoia, percioche dclmne 
pofli i fuoi nomi da fanciulle alle donne,come Tà ftro di 
panella, Zuccherina, ^ trofei ta, & fimili , & Scuola 
agli bordini da fanciulli, copie digutùuu?go, for 
carella,cauallino,et cofifatti,ordmato il maeflr* 
che quefio effercitio ddinfignar a fanciulli [ap- 
pi a far con gratia , non ha poi da adopera*' fi in 
al troverò è elicgli fte fio in quefii due giuochi po 
trebbed tutto guidare y quado egli mede/imo uohf 
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fefar la fl>ia>ouero il maefiro a far fi ponefle y qual 
hor tanto confidale di fi , che fojfe certo diba- 
tter a porger dilettatione . Ma ricercano cotai 
giuochi una gratia particolare jcbe a pochi è con- 
ceduta.Et meglio riuscirà Giouanni Veri nel tene 
re fcuola x che non farà il più dotto academico che 
(latrami. Quetto era un di quei giuochi ,ché 
fare jpejfo me conueniua al mio tempo y percioche 
parendo ad alcune done ch'io flejji la co una cera 
da pedagogo^ che con un uifo fermo io diceffi cer 
te baiu^efen'^a rider mai,benc ftcffo mi diceua 
> no. S odorate di gratia un poco il maefiro . & mi 

! ricordo che tennero a mente un tempo ,ch'io dijfi 

; ad una betya fcotarina , che come gli altri fanciul 

li fe nefoffero andatigli a douefie refiare un poco 
fola a jpaigare la fcuola.Lt da giuochi piaceuoli 
: Giu.2 7. * giuochi graui trapalando , di queHa fortc> do 

Delle ue il proponitor del gioco ad affaticar non sbab 
Quiftio biaji baue te il] gioco delle quiflioni y allhora , cV 
m " ei chiamando duegiouam y et loro una quifiione y o 
dubitatone d'^imor proponendo , & a ci a fumo 
* qual parte foflenerej& qual impugnar dee af- 

fettando y elegge anche una donna y laquale doppo 
Phauer fintitele ragioni di qua y et di là addotte, 
la fintene dia,& la prima tendone terminata, 
ordina due altri quislionanti , dando loro nuouo 
foggetto da difputare } & nuoua donna eleggendo 
che la lite diffinifia.T^elquale gioco egli a molta 
poca briga > baflandogli il mettere in campo y tre 
0 quattro amoro fi dubbi] , che fieno communi* 
% ^% come, 



come farcbbcySe fi ama per elettione 0 per defimo 
Se l'amor ferrea gelo fi a fi ritrouaua y Se la l otaria 
%a accrtfie y o fminuifce l'amore fi meglio fìa la- 
mante letterato,che l 9 armigero,&fimili , ptrcbe 
ilpef 0 refia poi tutto [òpra coloro y che fono chia- 
mati alla conte fa . Egli è ben uero , che di quejlo 
fiejfo giuoco io ho finti to riportarne lode di garbo 
& dinuentione a chi C babbi a co moni^ty dilete 
noli dtibbtj Japuto proporr ^tanto più fe da luo- 
ghi notigli ha cauati y & che fieno in quali he pra 
tica di quelle dóne y che fi trouano pre finti. E uerif 
fimo queji 0 che uoi dite ( diffe allora i ^Attonito 
per ci oche mifouuieni y che diletto non poco una fi 
ra una dénottri in cafa della conte/fa ^Agnolina 
itElci , doue una belLa y & riHretta compagnia di 
donne fi ritrouaua , lequali oltre al Furio- 
fo y quefii libri i^Amadigi di Gaula>& di Grecia t 
&qutftiTalrnerini>& don Fiori felli di leggere 
fi dilettavano . Terche propofe primamete quel- 
la qui filone ,di Leone \& di Ruggiero , dicendo , 
come mi leggere gli ultimi canti dell'ir lofio , le 
gran cortejh yche Leone a leggiero fatte hauea 
confiderando , &Jopra quella notabile$he %ug~ 
giero hauea a Leone dimofirata difeorrendo , era 
molto dubiofo rimafo y a chi fi doueffe dare il uan- 
to di hauerpiu cortefemente operatola onde da 
fi fiejjo rifoluerfene non fapendo y di chiarir fine de 
fideraua quella fira>col proporne dijputa fra due 
belli & cleuati(piriti y & de rara etgiudiciofa do 
na la refolut oe afcoltarne.DiJfe ancora, chefape 
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ua tutte quelle donne bauer letto di quel vecchio % 
ilqual capitò alla corte del Lifurate con una 
(pada y & con unàgbirlanda ) & dottanti al re> & 
alla reina in una gran fola arriuadojnoflrandola 
(pada y cbe dentro ad un fodero metja difuoco y et 
meiga lucida appareua, & la ghirlanda , la cui 
metà li fiori langitidi y & feccbi hauea,cflendo nel 
l'altra parte tutti belli, & frefcbi y narro , come 
egli caiialier effere fatto non potea fuor che per 
mano di colui , che quella Jpada sfodera/fé , ne 
armato ne cinto dijpada efibgli poteua il fianco, 
fe non per mano di quella don^Ua,laquule tutu 
la ghirlanda nel porfela in tefia fiorire face ffe. Et 
percbe y cio far non potea altra per fona chel più 
leal canali ero , & la più leal doglia che nomar • 
fi ritrouajftro , effo era già inuecchiato , inuano 
per molti parti del mondo cercandoci tal auen 
Uffa della {j>ada,& della ghirlada accapaffe. On 
de in quella corte ultimamete s'era codotto y doue 
f la grò f amache fe ne setiua di ritrouar qi due 
fperaua che il uato haueffero dilealtà.Et lafcia- 
do andare , come dal P^fojfe il giorno defiinato > 
nelquale fe ne baueffe da far la proua , & come 
*Amadigi)& Oriana ui uenijfero [conosciuti ,& 
che fimo [guaina fle la fl>ada y & i altra face ffe 
fiorire la ghirlanda , diffe quel proponitor 
de' dubbi) >cbe fapere hauerebbe uolutofe capitan 
do quel mede/imo uecchio con quesìa mede fimo 
proua nella no/ira città y un amante fi doueffepor 
n atfauuentwa della (froda , & una gentildonna 



che fentijfe amore hauefie da metter fi al rifchio 
della ghirLznda,& pereto cofi dall'una, come del 
r altra proponeva qiqftione. Paghi & belli furo- 
no neramente cofi fatti dubbij( diffe il Sodo) ma 
no lafcìatefricordadouene ) di dirci ancor la fen 
tenye,che fopra uì furono date, accioche in que- 
Jlo modo ui andiate non meno inHruendo cogli ej 
fempi da per uoi mede fimi, che mi faccia io coi 
auuertenyg & co ricordi che innanT^i pongo . In 
quella quifiione di Leone, & di \ ggitro( diffe l\ 
Ì4ttonito)potete penfare che giudiciofa dona , co 
me fu M .Giuditta Santi, che l hebbe da giudicare 
non poti ua fe non dare la palma dì cortefia a Fyg 
giero,percbe £ acqui flar prima,& il conceder poi 
formata dona al riuale,trappafie tutte l "altre li- 
beralità,ma uifu be dijputato fopra affai,moHra 
do colui, che difendeua Leone, maggior dono efier 
fiato quello, che ueniua fyontaneamente da gene- 
rofità di cuore,maj]imamente uerfo un nemico^ó 
me quel di Leone,che quell'altro no era , che fyort 
taneo non fi poteua dir e, ma fi faceuaper ricompii 
fa,e per guiderdone delle cortefie riceuute come fu 
quello di l^iggierofìslelC altro qutfito poi fu data, 
diuerfa fenteni^a,percioche quanto all'amante fu 
giudicato no effer bene il metterfi a- quel par ago 
ne,& quamo alla donna fu filmato effer be {atto 
il por fi a tale auuentura. Et qual fu ( foggiunfe il 
Sodo )!a ragione della dijftrsn^fu rijpofe C*At 
tonito )comz diffe con efirema accorte'^a la grò, 
tiofifjiwa Cote fi. i Cintia,chenefugiudice>percbe 
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f^Twfo f ò/i difficile la perfettive della lealtà amo 
r o fa poteva qual amante ageuolmente ingannar 
fratta Jòmmità del monte amprofo parendoli ef- 
ferarriuato y quando non foffe ancora a mtT^ol 
camino .onde mettendo fi acotal proua,poteua fa 
cilmente non trar fuor a la jpada co fi appref- 
fo alla fua donna in tal cattino concetto restarne 
che da fe lo difcacciaffc,disleale amante reputati 
dobyCjuando ancor foffe poi giunto alla cima del- 
la lealtà,& però meglio era illafciarla in que- 
la dubbiofa creden^. Doue la dornia y come con^ 
bella aMuertem^a giudicò Coltra, che fu la Contef 
fa Vrama y que(ìo rifchio cofi grande di difgratia 
non corre . Tercioche amando le donne con mag 
gior difficultà,&piu dir rado^chegli huomini no 
fanno,&con ogni tepida affettione di dona,ogni 
più caldo,& ardente amor d huomo appagadofi 
tatto folo diprouaxfi allaghirlada moiirerebbe 
in lei tal fegno d'amor e, che ne doueria tornate re 
flar contento jancor che la ghirlanda tutta fiorir 
nonfaceffe. Hor uedete ( feguitol Sodo ) come 
quehe fimili qui(ìioni y porgerebbono diletto , qua 
do fra done foffe propojle>che haueffer uagheig* 
ài firmi libr'h& io ì uero ne cono [co quale una y che 
mi ha fatto reflar marauigliato della gratia , eh* 
ella ha nel leggerli \delgiudicio nel guftargli , & 
della memoria referirgli . Et è affai ageuol co- 
fa a chi habbia qualche deftreigd , // fare fcelta 
di molte belle & diletteteli quiftioni da di fiutar 
fi da ogni parte con probabili^ gratiofe ragia- 



ni anqfenc trouano in quei libri alcune dijputa* 
te con/òlennità } & da giudici Jedenti prò tribu- 
nali fcntè ti ate y come fu quella, [e ni ricordatene 
libri di Don fiori fello che nacque tra quelle due 
forelle TrincipeJJè y luna Guindaccia y et L'altra Fi 
lifea nominata. Dhe diffe il Fr attagliato , non ui 
fta noia il re ferire il particolar della hiftoria, che 
a me di hanerla letta no fouuiene y et forfè per la 
moltitudine di cotefli libri non la (anno quefli al 
tri ancorala quifiione nacque(dijfe il Sodo)per 
che trouandofi uni/ola in due regni diuifa , & 
maparteefJendodaunF^pojfeduta che due fi- 
glie donzelle hauea>& l'altra parte da un'altre 
Bgfignoreggiata.cke due figliuoli ma f chi fi ritro 
uaua/un detto DÒ Finislello del Sol ftitio y et l ai 
tro Do Galdes della Forefla chiamato. Li due B$ 
per accommodar le cofe delti fola in pace, et accio 
che da un fol re f offe col tempo tutta dominatale 
nero tra di loro in quefla co mpofitione.CheognÌH 
na delle TrincipeJJeyUn de due principi che più le 
aggradi/fé doutfje eleggerejèn^a che l una l'elet 
tione dell altra fapejfe,& colei che più bella elet 
tion faceffe.regina col eletto dell'i fola refiaffe,& 
gli altri due in due cqftclli con buone guardie fof- 
fe poflifin a tato che morijfero.Hor eoe piacque 
alla fortuna y ciaJcuna delle dannile amaua co- 
lui che portaua amore alla altra -odi andò colui , 
da chi eira amataceli modo che D. Galdes amando 
ardetemete Guindaccia y tra da lei odiatoMttta ri 
nolta ad amar D.Finiflello,ilqnale lei u ' borriua 

come 
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game collii che tra tutto difpo^oai arhdre Fili* 
fea y quando ella no luolendo effe finiftello ue 
dtre ardeva per Don Galdes>che non Cappre^4 
uajutto uoltp a quelf altro amore . Ma nel u enir 
the. fi fece aU\lett/o;ie y amendue eleffero Don Fi- 
niflello } cofi colei che l'ama^à/en^a e/fere sìat# 
mai riamata 3 come queir altra che fin allora gli- 
baueua portato odio fe ben fi uedeua amata da 
luiyEt eia/cuna d'hauer fatta più bella elettione 
pretededo/una col hauer eletto colui >che la odia 
aaj! altra col hautr e fcielto chi lei amaita , ne ut 
tffendo chi lor facefje ragione \di farfela cercaua 
no co tarme ^mettendo tutta l'i fòla fitto fopra > 
tanto piu-che l'eletto Don Finiftello più Cuna che 
l'altra di fauorir non ardiua y non fapendo qual 
delle duedouefjt rejlare fuperiore.Ma li I\e fat - 
ta far trt guardi chiamar arbitri di queste di fese 
%e lAmadigi di Gaxla, & *Amadigi di Grecia fi 
rifòluettero ì & facendo dauanti d giudici che in 
unagranpia'^a /òpra un gran catalfaco fèdeua 
no le Trinùptffe uem re .cominciar ò l'uno dopo l\ 
nitro le lor ragioni ad efporre>et da ambedue del 
le belle<>& delle fittili in fauor della fua parte fu 
ro adotte. 0 idegratiofa quijlione farebbe que 
fta>da proporfi in giuoco qual delle due Signore, 
con più ragione & più altamente elegge ffe , o 
quella che amor feguendo eleffe tornato da lei , o 
l'altra che deprimendo l'odio y di premiar baueua 
fcelto colui ^chefir tùt a l'hauea . Et fe ben la fen 
ten^a doppo tre giorni fu data in fauor di Filifeo 



cfef £0/^0 f?o c ^/w < hitdta il ,'uo cuore , Ixrue- 
ua eletto quello a chi nonuoleua bene > per colta 
premiar t^tbe fruita l'baueua Amido, pur ci fono 
digra ragioni per Guiadacia ancoracene fon ta 
ii(dij^ allora il Msfuetoyi^m ricordo hauer 
lena inunaltxo di;coteJU libri, quafi la mede fi- 
ma conte fa, con cofitraria fintene Cioè che ef- 
fendo 4 due donzelle dal padre^^tduto £eleg- 
gtrfi un marito a modo loro, amtndue concordo 
ad eleggere il mede fimo Caualiere>aluna del- 
lequdi colui era amante , ó C altra Chaueua 
eletto.ftftfyib^ uagheggiatafo 
lamenti' per lo Juoualore , tonato che amata dx 
altri gran caualieri fi rìtrouafe.Et uenendo que- 
Jledue /urtile a cpnteja di cui; filetto Caualiew 
effer dontjjèjl padre rimije la decifione in giudici 
Uqmlijèntètiaronoycbe più bella et più mcriteuo 
le detiio ut quella. ài colei foffefiafa , che baueu* 
il fuoamte voluto: sAncor ^ 7 giudici ofoffe di 
»tffo(rtypfe*l Sodo )fugiufia nondimeno!' un et 
l'altr* [tnti^a.poià) egli era diuerjò cafo, perciò 
che in qudlo the mirato bamtt , non era quella 
cjiuilk a dbautr detto uno, ch'ella odiava ptrgtd 
4trdonelatnQre,cbe egli bauea mofbrajto a lei, on 
de non hauendolmgo in leinempreineodio, me 
glio eleffe quell'altra, che col configlio d'umor lo 
jece.Viacerni( dijfe allora interponendofil Frafta 
gliato( quello bel lume , che mo' rato n liauete di 
poter trarre da libri co fi uaghe qwfiio^i . Jl me 
pare(jiijfeil Sodo)che no gamete da cotai Uhi 

fi affano 



fi poffano fcerre di quelle che ai fono apertamen- 
te JP^S^ d entT0 > ™ € ^ e 7 wc ^ f fl e £ e fi ne P e ~ 
tejfer formar dell 'altre molto piti tughe .Ter ciò- 

che da queVa , che raccontammo poco fa , fi po- 
trebbe trave un'altro bel dnbbio , à qual delle 
due Trindpeffe.U.Tlorifellofitromffe legato di 
maggior obligo , o à colei che thaueua elettOyan- 
cor ci? egli la odiajfe.o à quella che l'hauea fcelto 
con tutto l odio chi ella gli haueffe portato prima . 
Crederei ancora che molte delle quiflioni ordina- 
rie fi potejfe far comparire y quafi ynafcherate , in 
un altra forma co 9 panni di quefti libri ,per che s'io 
proponeffi per dubbiose Dariadauerace, &per 
fettmete di Diana s innamorale per hauerne ut 
àuto folamente il ritratto , parrebbe che qualche 
nuouo dubbio fi propone ffe y & non farebbe poi al 
tronche quella trita diruta, fe l huomo fi può per 
ritratti y & per fama , &per udita inamor ar ue- 
r amente. Et quello el modo di ualerfi di cotai li- 
brai quali fono nel uero troppo lunghi , & i belli 
giriti che jparfi nifi ritrouanojòno àguifa dipo 
chi frani d'oro dentro ad una montagna di terra» 
doue è più la fpefa che'n cauar ui fi perde , chel 
guadagno di quel che nifi truoua . Ma imperò hi 
fogna leggergli con done>conucrfando> che né fien 
uaghe, Ter cloche con belle &rare donne fa di me 
ftieri il cercar fempre , come co principi grandi fi 
farfintenderfi di quello y di che morirono dìletta- 
t ione, per procacciar fi per taleflrada la gratta lo 
ro.Et mi è fempre reflato nella mente,cbe M. Ia- 
copo 



topo Griffoli da Incignano tornato una ìlate a 
S iena y donde era fiato qualche anno lotano,& an 
dando a uifitare M.Tortia Tecci,mogliedel no- 
ftro ^immalbato , la trono in conuerfatione del 
Deferto , dello Spaventato, & d'altri Intronati . 
& erano in ragionamen to d'alcune penite^ che 
quella rara donna haueua date al Alandolo Fan- 
taggiofo,et al S.Enea Piccolomini tratte d^ma 
digiydi cui ellafuòr di mi fura fi dilettatola hor ef- 
fendoli contenuto fempre tacere , per non hauer 
mai letti co fi fatti libri, fopra de quali erano ac- 
caduti uwriì di fior fi, par tendo fi di qìmd mi uenne i 
di uolo tutto infuriato a trouare^ dicendomi , 1 
ffratia S odo > pregiami un poco qne(ìi libri fpa- ] 
gnuoliycVio me li uoglio ingollar leggedoli,accio 
che no m'interuega più quel che hoggi da TM.Tor 
tiamiè auuemtto > doue mi è paruto d'effer un ] 
glande ignorante non hauendo faputo ragionar- * 
ne punto Ma ritornando in quella prima ma don * 
de fiamo con quefìi ragionamenti ufeiti, già potè 
te uedere quanto debba effere auueduto , colui 
che l giuoco propone, & quante circoflan'^e , & \ 
di tempo, & di luogo & di per fona debba offerua \ 
re. fra le quali non è di picchia importanza il dì \ 
tu fare fecondo la natura del giuoco le perfine ap- 
propriai amente. Vercioche douendo(come dire al 
giuoco del Tempio ) un Cupido o una tenere e- 
leggere,no ifierra per rappreféntar la Dea la più 
brutta>& la più uecchia donna, eh quiuifi troui 9 
ne performare lo Dio d'amor il più sgarbato^ 
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il piu foigo giouane che fia nel cerchio. Onde chi 
Della 48 ' propone il \ giuoco della Corte delTrencipe , in 
Cone cui fingendoli dhauer à formar fi una nuoua corte 
del Prin per iw principe , &p er una principerà, fi ua for- 
• tu>c * mando di quelle perfine che preferiti fi rifrouano\ 
«a ciajiunoajjegnando Cufficioyche nella corte ha- 
Mer debbe y e dapoi ad ognimo à direnò a fare qual 
$he cofa tocca , che al carico impoHoli della corte 
appartengala chi propone dico tal giuoco , effer 
molto accorto contiene fiel di/ìribuir quefii gra- 
di in modo , che paia che a tutti il fuo proprio & 
conueneuol luogo babbi a faputo dare y fe già per 
mouer àrifo , non lo defie a qualcuno a contra- 
rio x come fe uolefft> che un giouane £ altiffima Ha 
tura feruijfi per nano.&urìalttro faturnino , & 
taciturno facejfe che foffe il buffone Ma amor che 
intorno a tutte le cofegià détte , & a molte altre 
-tninutie che dir fi potrebbono , bijogna , eh egli* 
annerino , & uigilante fia.pur nell y i mentare de 
giuoehi>dee ogni arte>& ogfiindufiria ufare. Ver 
che fi come in tutte le j acuità fi dà fempre la pri- 
ma parte ali' inuent ione y cofi nelle uegghie al trq- 
wxtoreÀMQ gratiojo giuoco la prima lode s y attri- 
buì fee . Onde ciafeuno impone a fe flejfo una ne- 
ceffità dowtbbtìdinon andar mai a uegghia y che 
peri fato non hamjft un giuoco nuouo y per metter- 
lo in pratticayje gli foffe comandato. Et fe bene il 
trouxr e difficile in tutti liget&rhnel dono dell 9 in 
uentione e dato a tutti y pur non mi par grauarui 
fuor di mfora efi/mandomi x the no fiate di quefii 
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fiopaueggbie , liquali uogliono effer fempre per 
tutto, ma aedoyche , come conmene alla profejfo 
ne che noi fateci dilettiate /blamente in quei luo 
ghi di ritYouaruiydoue fieno le dome da uoi ojfer- 
uate,& che uoi tengono in qualche [lima, & prò 
tetti one. Di quefio uifo ben io certi, che noi altri 
non faremmo andati mai y fe non in quei luoghi \do 
ue [offe fiata la donna amatalo doue per debito in 
tronatefeo oper copagnia di caro amico il lafciar, 
fi riuedere [offe couenuto y anji quando fi foffe fat 
to trebbioydoue non foffe fiata l'amata nofira , ci 
faremmo compiaciuti di fìarcene in ca fa d fiudia 
re y accioch , cllaconojcejfe y chegl ì intertenimetiper 
altro rio piaceuano che per ricetto di Iti . Talchi 
tenendo uoi (come credo)un tale fi ile y quattro gio 
chi nuouiyche uoi tr ornate faranno bafieuol munì 
tione per tutto il carnouale. Ma quefio trouare y e 
porre innanzi giuochi nuoui , uuolfi fempre fare 
con quella fpre^atwrajaqual per precetto fu da 
ta al cortigiano in tutte le fue attioni y fen%a mo- 
fitar di premermene diporuiftudio.*An%i facen- 
do in modo che paia che dal fatto, & dall'occor- 
renza Hejfa fien deriuati.Et quindi auiene,cbe ta 
to piaccion quei giuochi , che laprefente occafio* 
ne par che babbta al improuifo nella mete del prò 
pofitor defiati. *A noi in quefia parte non pare al 
lontanarci dall' eJftmpio y & da configli uofiri(dif 
fe l'attonito )ma ne par ben difficile questo tro~ 
uar giochi nuouiyopde còfa moltog;rata nefarefie 
Jè con qualche uofira regola^ ne facili tafie quefia 
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erta uia.Li modi(replico il Sodo)datrouar giuo- 
chipojfon efiere molti,ma i luoghi principalijon 
de atiufan^a de topici S babbi ano da cauar e fino 
tre. il primo è rondar discorrendo per leprofeffio 
ni per farti ,. & per lequalità diuerfe de gli huo- 
frinì, & quindi cauare quei giochi) che noipenfia 
monche del nuouo>& deluago fieno per hauere,et 
da quejìo luogo fi traggono,ct fi fon tratti la mag 
gior parte de giuochi d'hoggidi.La onde uoi uede 
te,che dall'arte del nauigare,laqual nelle tempe- 
Jle à gittar ne infegna le cqfe più care, per allege- 
Giù» 49 tir la naue dipelò , è fiato cauato quel f giuoco , 
della na € } oe 0 g n \ donna dopò l* battere elette due per Jone , 
Uc * per fuepiu care degli huominì prefenti , che feco 
per qualche pafsaggio nella naue fior debbano. Co 
uenendo poi per lagra tepefla } gittare uno de due 
in mare , h abbia da dire qual de due uuol che fi* 
fommerJò>& qual faluato,& la ragìone,che la in 
duce à tal refiolutione. DdCorfali ancora ueggia- 
Gùmo mo effer tolto ìque If giuoco, che delli fchiaui fi 
. cìxama4oueilvouernatoredel viuoco fingendo fi 
un cf>r(ale,ilquale habbiapo/U m cattiuita et pre 
fi fchiaui, Jchiaue tutti coloro.che hanno da fa 
re al giuoco, mofira di condurli n mercato a uende 
re, facendoli bandire a un per uno al più offerente, 
tir feruendo in tal cajo per pagamento il riceuere 
il compratore tate palmate, quante hapattouite 
la fchiaua,o lo fchiauo fatto il mercato , colui che 
compera dir dee -a quel che feruir fé ne uoglia, & 
è giudicato che ihabbia disegnato a propor 
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lionato feruigioyrìceue premio, altrìmetìgli uien 
dato gaSligo. Vedete ancor che dall'arte del Jèrui 
re altrui uiene tratto it\giuoco delle ferue , & Gfu.j r. 
de y fertùdori,nelquale,il guida gioco da ftnfale fin delle Ter 
gendofi y & che gli fieno delle fanti,& de feruenti | 
domandati \una donna dinanzi ad un giouane fitrà dotu 
andare ydiceìtdoliyCome gli ha una fante condotta, 
laqualpenfa che farà molto il bi fogno fuo >&il 
giouane interrogàdo la fant e, & proponendole al 
cune co fé, ch'ella haurà da far e Hando alferuìgio 
di cafa fMa y motteggiado y & rifa ondendo ^conclu- 
der armo y ò efcluderanno il partito y & co fi per lo 
contrario farà andare un giouane dauanti ad una 
donna y bauendo trattate feco per fante d'accomo* ^ . 
darlo. Dalli ftofi ancora fi fon tratti de f giuochi, jqIj^ 1 " 
quando conjiderandoyche gli jpofi allhor cbedeo- Lettiera 
no menar la moglie a cafa,foglion molto la carne* 
ra adornare >et particolumente un ricco bono- 
reuol letto porre in affetto yìl rettor del giuoco fin 
ge y che uno jpofo fi fia dì tutto le altre cofe proue- 
duto yfuor che duna fola , perche come per fona U 
diota y non ha faputo trouar mai nn uerfo. oucr «a 
motto per metter nella cornice dtlla lettiera , a 
lettere d'oro, come sufity & perciò perfocconere 
aqueftojpofo , ciafeun propone w:o dtlba , O* 
quello che farà giudicato più al propcfito,fi darà 
con premio dello propo fitor e allo Jj>oiu ffr lo fuo 
lettOydoue dipiaceuoliy & firauagati mottififen 
tondire . Et fra gli altn^uno che ne prò pofeuna 
Holta un galante hmmo mi ricordo che pia -queof 
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faiydicendoyche molto accommodato , & necejja 
rioglipareuayche a tal effetto foffe quel uerfo. 
Eperpiunonpoterfo quanto io pojfo. 
Et non men uago anche fu quello altro. 
Lo Jpirto e pronto jna la carne fianca. 
7{e quefio giuoco fol y ma degli altri ancora, fi 
Giù. f 3 cauano dalli fto fi. Come quello] quando una don- 
atile na>& un buomo atcoppiado, et che fieno fpofi fin 
che^fi f a ^ e 1* fpofàychieggia y come fuole occor 

chieg- meiuna gratia al fuo fiofo, & che lo Jpofò pari- 
gono mete dornàdi una gratia alla Jpofa.Dagli hofli an 
tra loro cora fi prende , oltre a quel già detto ^occafione d 9 
^/P 0 ^ unaltro\gimcOy quando poìlo a molte done il no- 
DcgU me d'una infegnad'hofleriay come dell ^Angelo f 
hofti,& della Sirena,del Sole , & fimiliy& agli huomini 
delle in ancor $ altri appropriati nomi, fi fa leuare uno in 
piedi ilqual moflri <£ andare in tu aggio y & dipaf 
fare da due hofleffe, lequali ueggedo il mandante 
uenire>giifi hanno da fare incontra , co una bella 
inuitata,aeciò che refli con loro alloggiare , & il 
mandante domandando , come lo fieno pertrat- 
tare a carni,& à letti , & fiondo in alcune gra- 
tiofe doppie^ge, dice di quale egli uoglia effer ho 
He. Et co fi parimete mano in uiaggio le donne, le 
quali effendo dagli hofli imitate } toccado la ma- 
no a colui doue eleggono di far l alloggio fine al 
gioco s'impone Ma troppo in lungo meri onderei y 
fi iouoleffi difeorrere/opra tutti quei giochi , che 
dati arti,dalle profeffioni, & dalli flati de gli huo 
mini fono derivati , Tfon uedae uqì , che de fin 
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foprdgiuochi, fi fon giuochi fabri coti * fio j,*** 
veduto fare al paffa dieci de dadi, & a chi ha 
piupunti>allor,che l'inuentor del giuoco , dando i 
punti de dadi piano nell'orecchia à ciafcuno>& fa 
tendo colui fei y & colei quattro >& quellaltro affò 
chiamerà un huomo & una donna , che infime 
giuochino qualche cofa ò & contenuti di che eia- 
finn di loro eleggerà tre del cerchio che ifuoiputi 
b abbia daejfere,& ejfi mo fìrando con le dita il 
fìtto impofioli , ci farà dipoi il conto di chihab~ 
bia più punti f coperti , o di chi habbia tratto 
pariglia y & perche da gli altri poi non fi chiana 
no qui primi punti già feoperti fi mutano fpef 
fo i ptmti nell'orecchia altri diuerfi ajjegnan- 
, done y auuertendo , che gli amanti habbiano fem 
pre il mede fimo punto delle donne amate , accio 
che efiendo chiamati inficine facciano pariglia 
& con la pariglia diletto > & rifo ne circofian- 
ti .-fio ho ueduto(dijfe il Raccolto ) fare ancora Gw.it 
alla bafietta , come fi fa colle carte,ponendo a eia della bt 
fcun fegr et amente un nome di cor tadorne di fan- 
te y di re,difette;& cofi di tutti gli altri. Fatto 
quefioyfun de due chiamati a giuocare infieme 
jingeua di fare le carte >& come l'altro chiamaua 
la cartajàceua leuare uno della brigata in piedi 9 
in luogo della carta alitata, & da quel tale in fu 
fi cominciaua a contar prima , & feconda ,fin che 
fi ueniua la chiamata carta à trouare.Et io anco- 
ra (f°ggi m fe H Màfueto )ho ueduto fare il \ giuo- 
co de Tarocchi , ponendo a tutù li circofianti 
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un norie dì tarocco y & qualcun di poi a dichiarar 
chiamando y per quale cagione sìima(fe y che a que 
Jìo&a quello il nome d un tal tarocco foffe flato 
posto. Oltre a cio( diffe il Sodo ) da quella forte 
di donne che già erano tifate a ueflir arme y & aW 
andare in battaglia cotra gli huomini y chiamate 
Giù. 5 8 . xAmatgoni y fu deriuato un giuoco da loro dellef 
Delle sAmcngoni denominato,delquale fingendofi y che 
A mazzo tmte [ e fo ne ^ a m g^\ a f teno um fchiera £sA 

nK m aironi uenut eccome nemiche de gli buomini, 
per combatter con que* giouaniy che quiui a ueg- 
ghiare fi ritrouauanojolui che tiene la maggiora 
Xa del giuoco una delle donne y & uno de'giouani 
chiamando quafi come commune padrino y li fa in 
me^o della fola uemre y & commette alt buomo 
che dica, con qud armi ferir intenda la fua nemi- 
ca,& alT^mai^one con qual forte (Tarme pefi 
fchermirfi y & offendere Cauuerfario.laonde fra 
le donne una ue nhebbe una uolta } laquale hauen 
do detto il Juo amateci uolerla uincer co lafiada 
della fedeltà y rijpcfe y & io penfo di ripararmhcon 
lo feudo della poca crudeltà.!* un altro dicendo^ 
che con Cafia della burnii tà confidaua di far rede 
re la fua ^Ama^pne ( ella rijpofe ) che con l a- 
cuto fioco del fdegno Jperaua dimetterlo in fuga. 
Ut è da auuertire che a cot al giuoco fi ccnfiituijce 
un Signore del Campojlquale difeema , che di 
dm campioni fia uenuto meglio prouifio d y arme, 
a chi di loro ferrea uenire ad altra pruoua di bat 
taglia fi debba dare l bonore della uittoria . Et 
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dopo ilgwdkio della prima coppia.fi fa nel me* 
defimo narrato modo uenir la feconda y & la ter~ 
fafin che cifiano done & huomini atti a cofijat 
to combattinieto. Similmente dalla mirabil potè 
%a y che ddroma^i uient attribuita alte Fatele fta 
to pollo in ufo ii\giuoco (he delle Fate fi appella q 
nel quale prefuponendofi ci afeuna delle donne ef D 
fere una Fata.fi ordina da colui y che tiene le cura IC 
del giuocOyche ogniuna chiami a fe un gioitane y o 
due y fecondo il numero della brigata , che a ueg- 
ghiar fi truoua y et che li dica come per una tal cor 
tefia,oferuigio riceuuto nel tal tempo da lui , 0 
per alcuna bella parte chabbia in lui conofciuto y 
(& fra coflretta ad eflrimere il particolare) ella 
e dijpoftaycome Fata di molto pottre a fargli uva 
notabile y & fornma gratia y Vero confidai corri el 
la può sformare gli elemeti y et comandare alkrna 
tura delle cofe>& domandi, che ogni \uo defide- 
rio fard adempito, purché non foffe per tornare 
in danno jito proprio. il giouane di tal offerta con 
accommodate parole grati e rendendo alla Fata, 
dee chiederle quello y che per meigo dtlla fu* pof- 
fan^a defideri di confeguire . Ha cci ni giudice 
poi y che difeerne y fe la domanda fatta, fia per ef 
fere al domandante gioueuole y & fe da e fio no e la 
richiefta approuatajen^a confeguir altro al fuo 
luogo fe ne ritorna.Et per lo contrario. ft dal gin 
dice uien lodata la Fata promettere in breue re 
Sìerà compiaciuto , & perfegno toccandogli la 
mano , al jito luogo nello rimanda , afcioche dia 
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campo ad wi altro che ad uri altra fata y la gratta 
domada di mano in mano. Et mi rammemoro che 
a quefìo giuoco ungiouane narrò alla fua Fata, co 
me egli uiuea in un continuo affanno , folo, perche 
la fua donna per co fa ch'egli faceffe , non uoleua 
credere dejfer amata da lui ,& da ] X altra parte 
fi adiraua qualhor egli moflraua diflar dubbio fo , 
ch'ella iamaffe.Onde per uscire di quefie anguflie 
domandaua pergratia fmgolare alla Fata } che col 
fuo potere foprahumano faceffe , fi che nel fuo 
petto,& ne Ifeno di lei nafcejje una finefirella, do 
de a lor piacere fi poteffe feorgere il cuore, accio- 
ch'ella reflajfe certa dell amor fuo,&gli potejje 
chiarir fi dì quello clf effadiceua di portare a lui. 
Ma il giudice per render con la contraditione più 
uago il giuoco , mojìrò che cotal gratta come 
poco cotmncuole , & all'innamorato domandati 
te ageuolmente danno fz,efìer conceduta dalla Fa 
ta no douea,dicendo>che il dare fra gli amati, una 
fineftrelkyperlaqualefiuedtjfe [colpito il cuore 
farebbe un leuar uia ogni bella prmua y & ogni ra 
ra operatone amorofa ,percioche tutte le fati- 
che , tutti i pericoli , & tutte le maraviglie de 
gli amanti , non fono ad altro fine , che per ren- 
der ficura la dona amata dell animo per lei acce- 
fo.La douefe col aprire /blamente una finefìrella 
ne lapoteffe certificare,fen^ più altramente ado 
prarftfiflartbbe l amante otiofo.Et quato alla do 
na ancor a(diffe il giudice )che affai appagato re- 
fior douea del dire ella d amarlo>& del bramare 
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che le fia creduto,percbe il uolerft troppi certifica, 
re dell'animo delle dorme era jpejfo nociuto y &pe 
rò col Tetrarca configliandofi doueua dire. Et più 
certeyga hauernefora da peggio Parimente dal- 
la fublica conftrua y che fifa delle altrui fcrittu - 
refutrouato il\ giuoco deW*Archiuio . Ter cloche ^"^ p # 
andando male per trafcuraggionc , & per lun- chmio. 
ghc^a di tepOy & talhoraper malignitàjnolte 
rareinuentioniyperòperprouedereaquefìo di/ór 
dine , & per conferuare delle cofe rare > & 
ingegnofe quella memoria che conuiene il go- 
vernatore del giuoco, dice > come fi è ordinata 
una publica conferua , laquale fi chiama l'*Ar- 
chiuio delle Mufe y doue ciafcuno co fi huomo y come 
donna ha da portare qualche uerfo y o rima y o qua 
altra inuentionc y che d ejfer conferuata degna gli 
paia.Onde ciafcuno della brigata dir dee qualche 
co fa y che firmi degna iefftr pofta in cotale ar- 
chiuio.Et accioche non uifoffero arrecate cofe , di 
cui non portajfe il pregio farfene confermai cofli~ 
tuifce un Tre fidente dell *Archiuio y a cui di giudi- 
care appar tiene y qual delle cofe propofie meri- 
ti d effer accettata y &qual efclufa y & per corife 
guete a chi premio fi ha da dare>& altri pena per 
tal cagione. Et queflo tal giuoco quando e fatto 
un poco pelatamente porge un largo campo di far Giu.tf r. 
fentire di belle poefie,& d'argute inuent ionica JUo delle lin 
propofito.La uarittà de* linguaggi(pre;e allora a g ue * 
dire il Manfueto) por gerebbeje cedo che io ho pi 
jkto y occafione di fare unjgiuocoilquale fi chiama 

JèU 



ToA ? ^ H T *E 

fe il giuoco delle lingue. Ver ci oche proporiedo, che 
fi hauejje da imitare il tempo della Torre di La- 
bel, fi potria ordinare , cht ogni uno parlale qual 
che parolaio dicejfe qualche motto d un linguag- 
gio Cuno diuer[b iaW altro, & da poi mandàdolo 
in chiacchiera il fuo linguaggio shauejje da parla 
re,& quel £ altro. Et quado la meflola fofiìpofìa 
in terra fiati in un tratto hautjjer da dire il pre- 
fo linguaggio. Jlquale non importerebbe, che fojfe 
di diutrjaprouima come d^o Jpagnuolo,del to- 
dejco^dell ingjefe a:miene,pur che efiedo d'una 
protrine i a rnedefima uenijfeper manif esta diuerfi 
tà cono fciutojcome farebbe la lingua bergama- 
sca dalla napolitana. Et parimente dal raccon 
tare che (pejjò fanno g!i buoni ini delle menzo- 
gne fi potrebbe trarre un giuoco, ilqualefi dicejje 
Giti.61. 'fil giuoco delle Bugie yimponedoà tutti coloro, 
delle Bu che foffero à ueggia > che dicejjero una bugia , & 
8 ic - quatopin <tpparcte,et folene fojfe, tato farebbe # 
giuoco\piu baldan^pfo > madadolo dopoiin chiac 
chiera in tal maniera, che colui regge il giuoco c* 
minciajfe a dire.Ohgra bugie,ohgrà bugie* ch'io 
ho fentite?et tutto ti cerchio fi accordajft ad in- 
terrogxre,che bugie? che bugie? & egli rijpodejfe 
la tal cofa,& la tale,doue di quelle bugie dicedo, 
the fofftro fiate proporle, & la feT^aia delle due 
ch'egli dicejfe inuitajje a leuarfi su colui,che neftt 
Fautore dicendo nel p refiritto modo. Oh gra bugie 
oh gran bugie,cìuo hofentito dire?et come dalla 
brigata fojji domadato>et quali bugie? douejfe dir 
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ne due altre y & co fi andare feguitando. Coteflifa 
rieno, fecondo me due affai gratto fi giuochi , ca- 
nati dal primo luogo (dijfe il Raccolto )ma di quel 
lo delle bugie no uorreigia efferne io mai il propo 
fitore.Et perche replicò il Mafueto ì perche non 
mintemenijfe(diffe il Raccolto ) quel che avven- 
ne ad un noftro amicojlquale impónedo in peni- 
tene ad una donna^che dicejfe una gran bugia > 
// dijje io no faprei che mi dire altrove no che uoi 
fete un galantuomo. Hor uoi potete agevolmen- 
te conofcere(feguitò il Sodo )che a chiunque nuo- 
ue inuentìoni di giuochi ritrottar uuole, fa di me- 
flieri come io ui diceuaf andar leprofeffioni>&l 
arte deglihuominiconfiderando>& qualcuna tro 
uatane y che ancora in giuoco fiata pofla non fia > 
valer fi di quella>quando paia chefipojja accom- 
modar di maniera, che mettendola in opera fta 
per porge)- dilettatane. Et con tutto che adeffo io 
mi ritroui fenato da fimili concetti, ne mi rinco 
raffi di tr ouar e giamai un nuouo giuoco , pur mi 
rciordo che da diuerfe occorrere ageuolmente mi 1 
uennegia fatto di formarne de nuoui , & parti- 
colarmente mifoumene , che* l conuerfar con uno 
amicoyilqualpresìauagrafede a liaugurij, elha 
uer letto quant o i romani da gliaugurij depende f 
ferodo perche prcflajftr lor uer amente fede y oper 
che finge jfer co fi piti toflo.per tener la moltitudi- 
ne a freno,mi dehò penfiero di far un f giuoco de 9™'**' 
gli ^ugt4rif,nelquale a ciafiu coumifit dire qual 
che co fa eccorfali , daltaquale haucjje prefo , o 
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buono o cattino augurio , doue fi fentirono in 
uero di belle binarie . Feci ancora uri altra uolta 
GhM 4 • il] giuoco degli Epitafi,nel quale io mofiraua y che 
dc g{ r 0 morir conuenedone,come nati [otto la mortalità* 
' IM " era bene il procurar per ogni honesìa uia y di rima 
ner in memoria della pofierit a y &che quella de 
fepolchri y & de gli Epitafi y pareua delle più bel- 
le^ de gli antichi più offermte y & perciò molti 
buomini pregiati fe gli baueuano ordinati^ fat- 
ti in uita.Terò ciafeuno douejfe quella fera eleg- 
ger fi y chi gli douejfe un epitaffio fare , & perche 
quefla era materia molto comune,& fra noi qual 
cimo fi ritrouaua y cht baneua una raccolta di hel~ 
liffimi epitaffi ridicoli y ne furon delli de belli y & 
de gratiofi y come porne fra gli altri , quello d'una 
manierofa donna y cV ella fece per un giouane , col 
qual baneua ficwrtà di burlare , perche ejfendole 
imporlo ck* un epitafio gli faceffe . 1 o non fo com 
forre uerfi(dijfe ella)come tal co fa forfè richiede 
rebbe y ma co fi piegato in prò fa untai epitafio gli 
f arei.Qui giace mejftrt al } e. ilqual fi penfa che rio 
sauedeffe d effer morto poiché non feppe mai ue- 
ramete segli era uiuo.Et ho in memoria>cbe ritro 
jtandofi l'rancefco Ballati y fratello del noHro 
Stretto y giouane molto arguto y & pieno di motti, 
chiefe digrada di poter fi fare i epitafio da fe ftef- 
fo , <& quando {piegarlo gli couenne , diffe che lo 
fior apprzffo alle donne in tata y gli haueua tanto 
tormcto datocché dubita che ancor doppo la mor 
te y quando foffero Hate alle fue offa uicine y no gli 
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haueffiro a dare un graue affanno, etperoauuer- 
tendole fi ordinaua in tal tpitafio. 

Donne per non turbar la mia quiete. 
State lontane più che noi potete. 
Ricordami ancoraci io feci 7f giuoco della Ce Giù. 6f 
caria y fingendo } che una parte de circoflanti fojjer De* Ci» 
ciechi diuetatiydr a ciafctm di loro imponedo y che cili * 
dir la cagio doue/fi della fua orbità y & una can^o 
ne da ciechi Mqual andar catando doueffì.Dauafi 
al cieco per guida una donna y fe l'orbo era ungio 
uane y & ungiouane ad una dona cieca, che per la 
Slart^a laguidaffi y dicedo la fua can%one y & un al 
tra delle propone y & chi la fua fentiua direjì le- 
uaua fu y &andaua nel mede fimo modo alla cieca 
catando. Doue furon due,che alTufan^a de cicchi 
di 1\gma,una /ionica per uno a uicenda a cantar fi 
pofero.Et era allegra cofa in uero y il ueder andar 
fe ne contado qualcuno da ckco y &$iritofi il fin 
tir raccontare diuerfi belle cagioni d effer orbo 
diuenuto . Come fu quella di colui(che dijfi)che 
per mirar fi fi nella bianchaneue del petto della 
fua donna haueua difgregato & perduto il uede- 
re; Et la di quelìaltro ( ilqual di/fi )che haueua 
perduta la uifia per hauer troppo ueduto. I Filo- 
fifi ancora mi diedero occafione una uolta di far 
filofofar altrui , percioche ponendo effi la felicità 
di queflo mondo tanto diuer fornente , dijfi di uo- Giù. 66 
leruedere , doue la filofofia uolgare loponeffi dc ! lap e 
quella fera , & perofciafcun dire douejfi, quel- llCKa * 
tbeftimjfe chef offe il fimmo bene in quella aita. 
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Souienmi cbe furori dette uarie cofe , & bebberì 
chirìfpofe in rima con le parole di quel piaceuol 
v Toeta.. 

*d chi piace tbonor la robba piaccia, 

Cb io fi imo il fommo bene in queflo mondo r f 
Lo flare in compagnia che fodis faccia. 
Etjk chi temerariamente ardì fin di dire. 
I^onfi curi del del chin terra uiue y 
felice amante y & del fuo amor contento. 
Tino alami che per far il gentile ti affalifiono 
jpejfo con certe loro cirimonie affettate^ femil 
le uolte il dì ti ricontraffero fempre ti dicono V. 
Smol eh io le faccia feruitu * Io fon febiauetto di 
V.S. & fimìli JàfiidioJàggini y mi defiaro pe fiero 
delle ci ' di fare tm\ giuoco [opra cia>ilqualio chiamai del- 
timoni* le Cirimonie* nel quale a ciafeun toccauaa dire 
una cirimonia affettataci ìnfime u fare un atto 
pieno d affettatione y <£r di poi fi madauain chiac 
chitra y facendo ogniuno il fuo atto y & dicendo la 
fuapxrola cirimoniofa y & quella d un altro. Ma 
ui aggiunfi per dar più uagheiga al giuoco > che 
quando colui > che p ariana affettamente fioffe nel 
finir e, tutto il cerchio haueffe da uoltarglifi,& di 
re due uolte.La S.Vxopra y & quanto più le ceri- 
monie erano flrauagati y & tfquìfite y tanto più di 
leu auano fi come infasìidierebbono dette da ue- 
ro y nellaguifa y che d'alcuni animali auuìene, che 
ueduti da noi nella propria forma ci fpauentano 
& fe gli miri amo imitati & finiti dalla pittura 
Mettano. Coloro ancoraché fapendo qualche far 
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te di per fona rapprt fintare in [cena , finta lor 
compagnia uannoapre^o lecomedie alTimpro 
uifo raprefentandojni ditdero occafione una noi 
ta difar^ un giuoco , da me chiamato f il giuoco Giuo.6. 
della Comedia.ml qual mostrando io quàto lieta deliaca 
aita foffe quella del andar pe-f lo mondo fimilifa ^ edxa# 
uole nelle feene rapprefentando,propcfi } che tut- 
ti quelli dtlla ueggbia doutfitro una compagnia 
fare di cornedianti>& quà,& là perle città d'ita 
Ha fauole andar dicendo . Diceua poi che quella 
donna haurebbd ben imitata ma fante quefia 
una matrona y quel giouine un parafito , & quel- 
l'altro un innamorato, et co fi andai tutte le parti 
distribuendo y che in una comedia occorrer po fio- 
tto. Ma perche la par ticipat ione del guadagno del 
lacaJfetta,coueniuacbe maggioro minore foffe* 
fecondo la perfezione deg^hifirioni.però impone 
ua a ciafeuno , che doueffe prouarfi un poco a fot 
le parte dal allaccio che l giudice proposto difeer 
neJfe,cbi,come miglior recitante maggior portio- 
ne douejjehauere . Eccoui dunque il primo luogo 
da trouar giuochi nuoui,dondeJirìio , che fono di 
poca inuentione y col andar per la uarietàdegli 
huomini difeorrendo , n ho canato talhoracome 
uedete qualcuno. 

y a altro luogo è poi più facile, il quale potre- 
mo chiamare per trafmutatiune , riufeendo uero 
in tutte le cofe^he con facilità fiaggiugne alle co 
fe trouate>& per quefto luogo y no fi ha da trouar 
di mouo in tuttofa trafmutarc } aggiugnere> & 
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maftbcrare il trouato,inguifa depoueri & ittdu- 
iìriofi cort}giani,liquali non potendo fare un nuo 
uouefiito,anderano in modo un tabarroyo un par 
di cal^t trasform*ndo,aggiungedo intagli & ua 
riandò lifle,clx ueramente parrà un mouo habi- 
to.Si(difie il Manfueto)ma non mteruengaalno 
firo inuentor delgiuoco,come ad un cortigiano ad 
menne,ilquale,]uuendo, per un torneamento fat~ 
ta ma affai ricca liurea tutta à fiamme, & dop~ 
fo alcuni rnefi hauendofi quella liurea per un ue- 
fiito accommodata,tolte ma le fiamme,^ co cer 
te lifle & intagli guarnitolo in modo,chc pareua, 
che in queflo rmouo habito hauefie jpefo molti du 
catiycompiacendofi di tal fua induìlria,domandò 
una mattina ad uno di quei di corte, ciò che gli pa 
reffe del ueflito che fatto hauea,egli è,rift>ofe co- 
lui,ueramente ricco,& andato, ma jLgriofio ut 
teris uesìigia flamm£.7^on dubitate(diffe il So- 
dome fempre dal faper tra/mutare i giuochi,an- 
cor che la trafinutatione fojje conosciuta , riceue- 
*Giu 6 te ditemi un poco non bauete uoifentito lo- 
dd leni d&epw btl\ giuoco quello del Senato amorofo ? 
to amo quando fingendofi,cheigionani,& le donne, che 
rofo. a ueggbia fi ritruouano , fieno tutti Senatori del 
Configlio (femore, fi narra,come ejfendo le bua 
ne leggi amor ofe tutte trafior fi, & cominciando 
a preualere nel regno d'amore molti abufi,& mol 
ti cattiui coHumi , dimore ,hauendo disegnato di 
prouederiù , ordinaua che fi congregafiero ifuoi 
Senatori, & che ciajcuno ; acciochefi facejfc vm 
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umuerfal ri forma , t/o/nj/e liberamente proporre 
uno abufo > chefoffe da Ituar uia del regno amo- 
rofo y o uero metter innati^ qualche bella ordina- 
tione , che da gli amanti per lauuenìre ojftrua- 
reficonuenifie . fior quefio gioco ce fi lodato , è 
egli altro che una trafmutatione y det\giuoco del- 70 
le Ffan^nelquale prefupponendo y che à quei del ufanze. 
la brigata fofjepoteflà conceduta di riformare il 
modoyciafcuno dir dee y qual buona ufan^a uorreb 
be introdurre^ t qual cattiua ufan^a lemme uia. 
£t il f giuoco ho ueduto anche far/i dello jpeda- Giti. 71 
dakdepa^Ti , doue fi finge che tutti quei del- deliYpe 
la brigata fieno pa^iper amore y & che uno Jpe- dalc . dc * 
dalcfia fiato fondato , douecommodàmentefie-^ 2ZU 
no riceuutiy & trattati pa^ innamorati . Ma 
perche qualcuno nonfojfe y che per i fiore quiui 
a grande agio fi fingejje pa^p y non [offe , a cia- 
femofia neceffario l andare nella prefen^a del 
Rgttore>fopra lo pedale ordmato y la cagione efpo 
ncndo per laquale impalato fu , & un atto da 
pa'igo dapoi f acedo .Et dopo che fono fiati appro 
uatiper paigi , il giuoco ua in mutolafacen- 
dofi uri atte della fua pa^a y et quello d uri altro. 
T^elpropofito del qual giuoco no uoglio lafciar in 
dietro un'arguto motto y cìuo fentij dire ad un bel 
lo fpirito y pncioche domàdogli una dona che gli fe 
deua allato .mentre fi faceua il gioco y di cui era no 
ce che haueffe un gran numero damanti , che co- 
fa dite uoi di quefio nuouo fpedale dèpa^ inna 
morati f Bjftofe io dico } che conutrrà che fia d'un 
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gran riatto, a capir f blamente quelli che impatri 
Giù i liono per amor noflro.Horquefio non è tgli tolto 
della da quel] giuoco antico , quando dir fi dee la mdg ~ 
mag giorpd^ia che faccia Ibuonio innamoratolo da 
gior paz cjKelTaltrùycbt tìàfcun dica donendo impalcare 
<tf ^ ( àrte V d V? a irnpa^r uolejfet^ fimilitu 
pérfona dine Sìqufli^iffe il Manjueto)mi par tratto un 
jnnamo altro]giuoco che fi chiama degli vbbriacbijiel- 
rata. quale facendo agli huomini far qualche atto.ogt 
^"'rub rf^r^W^W,C^ latóri una donna Ja 

bi udii, qwà fa moglie fi finga fi fa muouer^ uno prima- 
mente a fare il Jiio atto,& quel dì mi altr o , & la 
fua donna mette che fa C ubbriaco fi dee leuar sà> 
&aWufani^a delle donne todefchejequali uanno 
a \le tauerne & ne frmenano a cafa i mariti ebbri 
& come effe dicono trochei ha dà prUer pernia 
no,& al Juo luogo a ricondwlo>& colui che ha ue 
àuto far ilfuo.atto.fi ha da leuar in pièUi y &fare 
aneti egli Jl fimigliàte,& cofi la fua dona fi ha da 
tnuouere , & prefolo per la mano al luogo guidar 
lo . Ho ueduto anvòta trafmutare il giuoco degli 
Giti 74 < m * >m d'i in un\giùocO ietto delle Incaniatrici f 
deile in- neìqmle fi JupponCj che tutte le donne della utg- 
camain ghia fieno Incanì atrici,& Maghe >& a ciafeuna 
s impone un nome particolare , altra chiamando 
Cìrce>altrd Mcina.et altra £ altro nomt di f amo 
: fa maga.Jffeqna poi ad ogniuna due arhanti fla- 
ti da lei in qualche animale trafmutatu JL ciaf cu 
de quali è conceduta poteflà di dàlerfidi qualche 
mal trattamento , che fitto quella forma ricetta 
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dalla fua ìhcantatrice,douendo prima dire unfe- 
gnoper loqualfi accorga d e/fere in quello anima 
le trajmuto . Et colui che co ragione fi farà(fecon 
do il parer del giudice )della fua maga biafimato 9 
riceuerà in premio teffer ritornato nella fua pri- 
tnafwma.ìLt mi ricordo jdi e fi endo un accorto gio 
uane introdotto in quello gimco^dijfe, ch'egli dal 
la fua Magaera fiato trasfo-matain pefce,& di 
ciò fi accorgeua dalla mutole^a fua , percìoche 
femprre alla prefen^a di lei mutolo reftaua,& gra 
demente di lei fi doleva, che dotte ipefcifi foglio- 
no netf acquandone folfifi nutricano >t enere , ella 
lo teneffe nel fuoco,in cuiflranamettper laforya 
dello incanto nino fi conferuaua. Cote fio mede fi- 
mo giuoco delle trasformationi(dij]è il Sado)iie~ 
de occafione col trasformarlo, di j ormare il\giuo 
co chiamato delle Metamorfofi , ilquale ua ordì- ^£ mc 
natoinqueSìa maniera . lldifpenfatore dtlgiuo '.. lamor . 
co fupponendo >dìe fi dout fiero hoggi rinouare le fofi. 
metamorfofi , &letrasformatiom,dicmfauo- 
Itggiarono gli antichi Greci , & che furor, poi da 
Ouidio cantate, commette ad ognibuomo che deb 
ha dire qml tras format ione crede , che foffe per 
rinuouarfi in una di quelle donne- & ad ogni don 
ne fa dire , qual metamorfofi fiima 3 che fofje per 
fare unó de gli huomini prefenii . Onde d'una 
dona fu detto che rifarebbe la metamorfofi <£ 
nafi erete ,percioche fo ferendole inanimo , an^ 
riguardando ella con lieto uolto, che chi Vama l e 
muoia per troppa palone di auati & a, nectjjarh 
'O H a che 
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che anch' ella per tal crudeltà fofle conùertita in 
fajfo. Etunadnona dauendo dire la trasformano 
ne i\un giouane y ilquaLe faceua molto il bello , & 
affai fi pauoneggia , difje , io temo , che come 
cofi:u trouafie una fonte y non rinouafe ilfucceffo 
di T^arcijò . li pare anche a me(di/fe il B&ccol- 
to)che quel giuoco che noi già dicefie delle Com- 
paratione y dejfe y occafione y col uariaxloy ad un nuo 
uo giuoco y il quale daljuo trouatore fu il f giuoco 
76 delle Vietre chiamato y mlquale y colm che ne face 
trV PC ua propofta andana moflrado y come noifiamo tut 
ti nati di Tietre y attefo che dopo il diluuio Deuca 
liane & Tina per rifare il genere humano tutto 
fommerfoycominciajjero a prender le pietre y & do 
po le (palle a fcagliaxfele y & tutte quelle y che dal 
huomo erano gittate diuentauano huomini y et l al 
trzyche erano auuentate della doma* fi mutaua- 
no in donne. Ma quelle che da Tina furono git- 
tate ritenner tempre , ancorché donne foffer di- 
uenuteja natura di quella pietra,dode prima for 
mate furono y & co fi parimete l bino hauuta tut- 
te le altreyche da poi fono fiate generate , & però 
uoleua chel gioco forche ognigetd'buomo dicef 
fe y da qual forte pietra ftimaua>cbefo/fe de riuato 
il cuore di una di quelle dóne ch'erano prefenti y per 
cui impofio gli era y cbe dire doueffe . Ideile e (se- 
cati me del qual giuoco yfuron fatte alcune belle 
ftmilitudini. Fra gli altri fuchi dijfe y cbe una don- 
na ritentila delU natura della pietra focaia, la- 
quale accede il fuoco, dura & fredda effa rejìado , 
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tJr efuri altra fu detto che partici paua della pie- 
tra calamita } per tirare fempre a fe li cuori, ancor 
che di ferro foJ]ero > & £ un'altra ycbt haueua il 
cuore di corallo , poiché faceua reftflen^a al ful- 
mine d imore Et io ancora ( dijfe ripigliando il 
S od o)dal giuoco delle qi<i£ìioni y mifono trovato a q IVU77 
formarrm altro f giuoco fingendo un principio ad prò. 
d 'innamor aneto col fitoprogre/fo facendoti cade ^redb 
re,& ditbutar molti dubbu /fenra [altare d'una d ' unal 
materia inun altra y ma fopra unjte)jofoggetto y L 
una dubitatone dopoTaltra,facèdo nafetre. Ver 
ci oche di uolermi innamorar fingèdomijncfiraua 
di muouerui a quefio , per Jèntire a molti loda- 
te lo fiato a morofo,&per uedere molti buoni ef 
jettijhe amere ha cagionati in alcuni. Dall' altra 
parte udendo tanti lamenti , & tanti Jòftìn , & 
ueggndo a che sìrani caft conduce alcuni , dicati 
di comimiare àftar dubbio fv , & però io uoleua 
<he quella fera duegiouane di jput afferò r (c fofiè he 
-ne n?inamorarfiXonclufo ponete fojfe bene , im 
foneua a trecche diceffero,fe hauendo da innante 
rarmi/o/fe meglio t elegger dona maritata >opur 
uedoM)Ouer donzella ,douéttarie,& belle ragio- 
ìli per tutti tre gli flati delle- donne uenivtano if 
campo. Determinato poi l'uno di quefli flati >a due 
altre per fone faceua dire yfejòjjt più a propofito 
{coprire il fuo amore in uoce>o uero per Ietterei 
questa tendone ( diffeil raccolto ) bagnereb- 
be chiamare il Fraflagliato.&il Tardone ne fk 
cero una uolta magra conte fa , & fi firijjero fin 
- H £ fine t~ 



fonettifopra talfoggetto.Ma FraHagliató turni 
perdontraiyt.hr e/fendo quelle dtlle lettere parale 
\tnortt^dr q t lleddii noce parole ui ne, tanto , mi 
- credo io,cJ}e operino più i ragionamenti d amore 
che li pifìolotti amoro fi non fimo y <]iunt. ole co/è 
• niue hanno più for xa della morte Tu dici bene 
V , Raccolto (Jiffè. riferite dofi il Fraftagliat o) che le 
cofe uiue uagliono più delle morte \ma tu non co- 
r nofei bene/i polfo-di quelle cofe y a contrario giudi 

candole . Morte fono le parole degli amanti alla 
prefen'za della donna amata, che cefi le chiamò il 
ìtojeano poeta,& mttt fon quelle ^che fi fcrhtono in 
xarta Jontane daK affretto di lei,cke famorire , le 
parole nella lingua di chi ama, quando più par- 
lar vorrebbe. Et tu non dici( replicoil Raccolto ) 
che co fi tronche, & morte muouono più l'animo 
della donna, che quelle non fanno Ji quali tu Slimi 
uiue,& gagliarde Ma non interrompiamo ilSo- 
jào.xAnTÌ^dìfie tgli)qutjìa è slata qua fi una com 
sprona di tjuejlo giuoco jilqual credo \che compari* 
«ri molto bellone fiera inai da fimUi debutanti rap 
preftntato . Hor doppo ihauer fatto difìnUart T 
del mandar lettere^ dello feoprire in noce ifuoi 
pcnfieriyproponeua quell'altra quiflione^qual , ha 
ucndofi pur dajiriuerefoffe il più deftr&t il 
più ficuro modo dimandar la lettera . Et quella 
finita , connenendo già 'l cominciare .ad incam- 
farcia feruitu , dimandala yjèjbffe pieg/io tifa 
$e l'amore occultamente o pure alla p alt fé , & 
s 'altri fidar fi dee d'alci melano ,o pur effequir 
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•Utmhfeflejfuy&douendofi di meTganifida 
refe Ih meglio dimoino >o di doma.Lt cofifi pO- 
triaandare innari nel fgrefio dal? amore > i\ / te ' 
po il luogo y & il numero de circofianti Io coportaf 
fe . Ma non follmente da quel primo luvgojiqua 
le io chiamerò per inueftigatione , & da. qyefial 
tro ilquale ho nominato per trafmut adone y ma an 
Joy da wi altro ter.^o luogo fi cauano i giuochi al- 
aude potremo dare il nome della fimilitudine.Qn 
de il f giuoco che fifa nelle Furberie ,c nato dal- 
la fimditudhie,cticgli ha con quello quando fi di ^^Jifoh 
ce y o ella è beliamo dia t bella y nelquale facendo fi di ella e 
jeaciafeuno ma parte di belle^a, & poi piglia beila. 
do/i una donna per.mano>& menandola in mei^ 
<%p del cerchio yCplui che la codice, dicevo ella è be 
la y o ella è bella,& tutto il cerchio gci&rÀo.an^ . 
elicgli eli ella è bella, dice doiie è bdla. doue e bel . 
la?& rifondendo colui ( come dire) negli occhi, 
chihauerà detta la belleyga degli occhi i fi lene* 
rà sà>& segli aauìene , che fia donna prenderà 
pt r mano urìbuomo>& come farà nel me%$p del- 
la flamba comincierà a diremo egli è beilo , o egli è 
bellO)& qualche uolta dira ancora >o ;gù è brut- 
tOyù egli è bruttOy battendo prima (atto dire a eia > 
feuno huomvÀOHe era brutto. Quefìo ^ìiìqcq àun 
qneha dato culla fina fimilitudine ( come tp due- Giù. 79 
ia)oc£afioneditrouireil\ gioco delle Furberie dellefuc 
ìoitt rbuomo ratcota ima furfetWì & ettaro mali feerie. 
ia della fua dona,& la dona qualche fnrberiayty 
fistia del jùq amate fatto que/loytma dojma far i. 



• preja per mano da un gioitane , & guidatala ntl 
meygp del cerchio,comincierà a gridare alla fur- 
bett agalla furbetta y & gli altri d'intorno tutti fùr 
betta chiamadolaJomaderamiOyche furberia el- 
la babbiafatto>& colui che per mano la tiene, di 
rà la takahe farà una di queUe,cbe già fieno fla 
tepropotte>& quando una donafentirà ricordare 
la fuafurberia,anderà a far leuar ungiouane > & 
frefoìo per Umano comincietàquafi in modo di 
garrirlo a dirgli furbaccio>furbaccio , & il cer- 
chio domaderà y cbefurbaria habbia fatta } & ella 
una ne dirà di quelle che fieno fiate narrate,Quel 
deh? W- giuoco\fmilmete quado fi comincia a dir da uno 
me e'ho del cerchio ohimè che ho perduto il core , & tut- 
perduco ta la uegghia uoltataglifi y dice , chiihahauuto ? 
il cuore £ fò pfe b arm to?egli rif])onde,come dire , madona 
- tale,& colei che uiene nominatala da dire il me 
defimo y ohimè cho perduto il cuore , & il cer- 
chio domandandole chi riabbia battuto , dee un 
f de giouani nominar e>& co fi nello Hejfo modo an 
dar Jèguitando. Queflo tal giuoco dico y ne fece 
un altro a fua fembiani^t ritrouare , che fi chia- 
Giu.81. mail-f gioco de SoJpiri,neiquale a ciafeuno couii 
de Tofpì raccontare una cagione y che fojpiràr lo faccia , & 
rl# dapoi commi andò uno de giouani afojpirare y tut 
ta la brigata ha da direbbe battete uoi che fojpi- 
rate f & egli dee rifondere , io fofyiro per la tal 
cagionerà delle proporle dicendone^ colui chi 
detta rbaueua,coni;iene che fofpiri nel modo che 
babbiamo detto Za f migliane ancora del gioco 
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del Senato amoro fò> o di quello del Tempio di Ve ® 1 i 
ttere y & di Cupido y doue fi uanno a dimandar gra 
tie auiorofe , ha fatto jurgere il *\ giuoco delle c he. ' % 
fupplicbe , doue fi coftituifce un\AmQre, come 
re y o una V enere come reina>da parte di cui fi fa 1 
intenderebbe chiunque gratie.Jpiditioni ipriuile- 1 
gì , & indulti defidtra , debba porgerne fupplica 
a S. Maesià , della quale non folamente farà 
uolentieri afcoltato> ma ancora nelle conueneuoli * 
dimande esaudito. Et ordinato fra la brigata 
il più attOyche il Segretario fi a , o l l \Auditoreyih 
quale rìceua memoriali y& faccia i refcritti , co- 
mincia il Sinifcalco del giuoco ad imporre a qud- 
<uno y che fopra qualche fùo defiderio fupplicar 1 
debba y & dopo che quel tale informa di fupplica 
ha ejplkata la fua domanday Auditore talhora 
prima clx re fcriua^per abbellire ilgiuoco y iomet- 
ìerà a qualcuno^che fopra quel memoriale infor- ì 
fniyO dica fopenione fisa a S.Maefià y et tornata la \ \ 
relatione farà il re ferino Speffo ancora faxa fu* 
bito la fegnatura, fecondo che per uagbeiga del 
giuoco giudicherà effere huopo . Bene nero che a ' * 
uoler che i refcritti piacciono y breui yfefìtentiofi % * 
& rifoluti conuien che fieno. Et quefio giuoco fra 
per Jone di ieflro ingegno fuolfucc edere molto fé 
licementeyper cieche fi fentono di grathfeJkppÙn 
the, & fi afcoltano di uiui & di bei refcritti . Co* 
"me knd uolta auuennc in cafa d'un noflro acaderm : 
co, doue fu un giouanCyche a quefio giuoco fuppli- 
Wydi batter inpriuiltgio dalSig^imore di poteri 
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cenere jre y oyuxttrQ da me in un* ijkjfo tepo fin 
<%a h'uifmomelk^ ama- 
Uta^imdtrairiwlla^ in wìalttajn al ; ro modo 
mpeditAf*Me*fe0iikftne tiene almeno tre o 
quattro fi corra tifm di refia/e jpe/fQ jpn^a dilet 
tùy&fin^àmcftdmmento.xA^ fup- 
pHca>furifcrUtq. *4jfai faxolm ci>e jèrue bene 
ma fola • Vna donna Jentjj ancora^laquale fup~ 
plicaita <Amort \che la lafcLj ) \ uinere libera , & 
lontana da fuoi legami p^r lauutwe , tome la- 
rdata tbai4etieptr fopajfato 3 all<l qual fu refait- 
to.T^on contiene ehi bei fogetti Imgatulte ulna 
-no in or io « ypglio bew$\K fappiate 3 che io chia- 
mo luogo iHftmilUwlinejion pur quando Ja fimi- 
'gliam^a dm giuoco ve fa un'altra fonile ritrova- 
re y ma ancora qualbor un contrario , un'altro 
contrario nenade/làdo* Si come ueggiatyo y cbe il 
delle S*a Pivcodelle pa^e ha 'fatto t)^e f il giuoco 
mezze, delle fauie^,ntlqual£: ogni wifi raccQnt are dee 
wiafa'iie'i^ycbe gli parue ma Molta fare in a- 
. mado. Et U gioco delle lufinghe badato occafione 
«Wle* Mi U 1 u ^o delle minaccie y ouero delle brauate^quan - 
«accie. ^0 colui che la m.tggiora^a ha dtlfyiwxo > Mole 
che ogni huomo dica ma braH4f4,che, occorrendo 
gli farebbe ad una donna,& chi QgnHwmk mi 
naccìa,o le uillame 7 cbe direbbe ad un ìmno , <jr 
detta che ciafeuno baia (uà , manderà d -g}UQCQ 
in chiadriera > col fare die un gioitane uaia a tr* 
uare una dona la fua brauata dicendole 3 et quella 
$ urìaltro,& che la doma uada a minacciare & 
| ~ prouerbiare 



proverbiare un gioitane >& } cofidoppò parecchie ^. 8 - 
brauate,& minauie fi termina il gioco J/f gioco 
anche de tortUèr delle ingiurie riceuute iy amore giurie . 
ha fatto tjitd'o 4dk ledette ri tr onore , che in un 
certo modo fi può dire clyeglifia cotrwq.Vcrcip 
che quel dell? ingiurie.fi effequifee or dimmeli? 
ci ufi mi dic+uy torto r ice unto dalla Jùa dona A <& 
il giudice poi difcerne,fe uerarnete nella narrala . 
occorriceli torto, riceuefiho fi per caio >oper 
difgr.atia,o per fifo merito ciò gliawiràjjkpiu to- Gfojfc 
$o,cbe per udonXAÓxlU donna>& iligiioc^ d.l- de He uc 
te vendette e poi quefa^lqualecigfibno dir dee decce. 
i4Muendttta>u)\$ù bibbia fatico c))e non ebb$ 
fare d'un torto che riceupte una uolta in:<ir$ore> 
& il giudice poi co fider&f f egli fen^a ragione cer 
tCa uendet tacitila è rgiufia y & propor wnatq 
dlariceuutaingiuria>tt dalla fimUicudi^ % \dfiji^ - 
limo deli altro di questi ., fu truomto ^iijgiuo^q £)[{i^l 
della Taceri qud u*in quefìa forma, < Ik il mat ce. 
Jlro del giuoco chiamtràunhuor^o^ K una donna 
infume ydicendo loro y come glie uenuto a notitià 
che la dowia ha riceuuto non fa che ingiuria dal 
giouane , onde accio che non ne feguiti qualche 
maggior di/ordine > debbano andare dauàti a dui 
T addiaccio prima deputati 'jiiqudi [con honort 
di tutte due le parti juranno la pai e favella don- 
na allora ha da raccontare l'ingiuria fattale da 
Witti ' fingendo fine qualcuna , che le paia the fiat 
per hauer del gratioJòy& i Taci ali hanno da im 
porre ali* ingiuriate qudche leggi adrd>& popò? 

tionata 



; f tìonata fathfattione y che da lui far fi debba uerjo 
la donna ingiuriai a y et col farli predere per mano 
riconciliar fi infime . 

Et nel mede fimo modo fi faà thuomo rat* 
tontare qualche ingiuria riceuuta dalla don- 
na y & dargli fi da lei la fati sfatt ione ordina- 
ta y & rappaci ficarfi infieme. Quefi* luogo della 
Giu.88, fimilitudine(diffe C ^Attonito ) fu quello che dal 
Delauo -\gmoco de feruidorì fece trarre al Ballato ilgiuo 
tttotu co fa MtzgaiuoliyO lanoratori de poderi y doue dif 
fe quel-bel tratto , che e/fèndo dopo la guerra le 
poff ?(Jìoni refiate abbandonate y & uenuta grati 
tareflia di lauoratori y alcumper rawùare i pode- 
ri y delle commodità & delle pre flange de danari 
a contadini ufauan di fare. Hora chiamando il 
Ballato un belgiouane y ma pouero per allogarli* 
per me t igaiuolo y le conduffe donanti ad una ma- 
trona molto ricca & le dijje Madonnaro m ho un 
lauoratore trouato y che non fi può pareggiare . 
giouane y robuflo y che dieci donne uifarebbono f 
the gli darieno uolentieri à lauorare y il lor podere^ 
ma ci è folamete una cofa,cbe hauerà infogno che 
gli facciate un poco dipreflan^ lafcio nella con- 
fideration uoftra fe piacefje un tal motto. Hor ue- 
dete(difie il Sodo )come la mcinan^ y & la fintili 
tùdine fece coti fio giuoco ritrovare?]! noslro Ma 
fatto amorc( dijjè il Frafìagliato) forma con mol 
ta facilità un giuoco con la fimiglian^a di uno 
kltrtà^ 

Terciocbe di quel giuoco >tbe fifa fingedofi ciéL 
1 forno 
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[cuna un fanciullo ,&cheà tìmtatìon fanciulle^ 
fca ogniun debba cantare una di quelle cannoni 
puerili, & poi mandandoci in chiacchiera fi tata 
lafua,& quella dun altro, ne formò qud\giuo- Giù. 8* 
cocche alla fanefefi chiama de Cittì piccim.quan Defitti 
do fi finge , che ciafcuno à guifa di fanciulli™ P*CWM 
chieggia qualche cofa alla mamma > come dire, 
mamma uorrei la poppa,mamma uorrei il cucio , 
e£r dapoi imitando la uoce, & igefiide putti , fi 
manda in foggia di chiacchiera il fuo atto &mo 
do facendo,^ quel d un altro. 

Dal mede fimo luogo anchora (ormò quello , 
che ne moffe tanto a ridere , quando lo fece in 
cafa del Impaurito , & del Coperto , ilqual fi 
chiamò il f giuoco de Cittì ue^ofi , nelqua- 
le , colui, che regge il giuoco augnando à chi il J^JgJ 
nome di nonno, à chi di nonna,} chi di t ^ia,a chi di 
balia>& diminuendo tutti i nomiproprtj nel mo 
do che per ue^ dfancinllifi fa, come di Lucre- 
tiafacendo,Ceca>di Beatrice,Bice 7 di Margheri- 
ta Rita , di Girolamo Momo , &fimili , fi co- 
mincia à fare , che uno chiami , che uenga l'al- 
tre à lui ( poniamo per ejfempio ) Bice , nel- 
laquale fi fora toccar la mano , & dopo qual ^ 
che domanda di quelle , che fi fogliono fare a 
fanciulli , le dira . Di chi fei tu ueigpfi ? & 
ella con gli atti , & con la uoce una bambina 
imitando , rifonde , poniamo cafo io fon ue^o- 
fa della ^ia , & allhora , chi hauerà prefo il no- 
me della ya chiama tm altro fanciullo , facendo 
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nel riaft-ató 'ihodò, & cofifh '?ìè ptiffk iti tbiàccbre- % . 
ra . Io direi (dijfe in queHa il Man[ueto)cbe non 
fi entrafj&nellemie lùdife io no n ttedejjì >cbe fono 
da fanciulli ,&[eguitando foggiati fè . Quanto à 
quefto Coccafìone delle fimilitudini non macano . 
91 M Tardo fece una uoltaun f giuoco delle 7s(uoue 4 
ntitiue dipia?ga>del forno, & del lauatoi abolendo, cbè 
del for gli huomini fojfero quei , che diffiro le nuout dt* 
no. pia^ai& le done quelle del forno, & del lanuto 
io f acedo che ciafcuno raccontale una nuoua'che 
qui haueffe [entità dir e, (ir andando poi in chiac- 
chiera, un huomo batterebbe detto, in pia ( ^a fi di 
ce la tal nuoua,& fu chi dijfe,d' batter fentito dire 
al forno la tale , & cbifentiua dir la [uà , diceua 
Giù. 91 qi&lla>& quella d'un altro.HorcU queflo\gioco 
de' Cor ne fu tratto uri altro pur di nuoue > ma di Corrie- 
rieri, ri , mlquale fingendo fi quei della uegghia Cor- 
rieri y ogni uno baueua da dire una nuoua che gli 
portaua,& poi paffandola in chiacchiera, fi gri- 1 
daua ttnetrmotia^ma nuoua, & diceuafila fua & 
quella £ùn altro . Et queflo de Corrieri(diffe il 
Traflagliatoytàede occafionè a queir altro delle 
flettere aperte , ntlquale irìoHrando il Signore* 

delle J ? compagni* 
tere " ^ a ^ cuni ^ circo fi antiope* cercarlo* lettere ± di- 
aperte. ceua > c ^ e ue ne haiteuano trouaté alquante delle 
aperte -, che andxuano ad alcune per foie, che qui- 
tti fi ritrotiauano , la onde accioche non indugiaf- 
fero à fapere il contenuto frem ebbe pòi detto . 
yciMeffertale > che leggefte quella ebeandam 

qui 
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quìa Madormxtaleiditele la [opra fctitta y lafot- 
tofcrittiòn>& il contenuto delta fina lettera , do- 
ue fi fent irono di belle (irauaganqt * net formare 
Jìrane foprajèrittèj& fottofirkìioni , &nel rac- 
contar qualche gràtiofo concettose nella lette- 
ra fi cotenejje. H or ha fìa( di/Je doppo quefio il So 
do) e mi piace ticwòficn>tbe noti fn& intendia-* 
te nel modo y cbe fi poffon trouarè rgiochi\ ma ch& 
ui [copriate ancora per molto accorti trottatori 
di quelli ,Ma quando pur tutti gli altri modi del 
trouare giuochi ne manchafierojoautte quello del 
domandarfconfiglioy ilquale fempre prefla occa- ^ 
fione di proporre qualcuno denuouhpotendofifin ^ehio-' 
ger molti cafijbpra de quali dal trouator delgio. manda- 
lo configlio fi defiderijome farebbe ,che ciafcmo re confi 
gli hauejje da dire. Come fi potejfe fare à placarla S ll °* 
dona {degnata. Che rimedio pofreb he trvuar un 
innamorato, per liberar fi da lacci amor 0 fi . Qual 
fegno pòtéffe dar uri amante per àfjìcurarla don- 
na amata del uero,et perfetto amor che le porta y 
& co fi de gli altri. Bijògna bene auuertire, chela 
domanda che fi propone fia takahe viariamente 
tufi pojfa dire fopra>& che non fu di quelle, che 
talhora ho fentito fare alcuni , che fio 0 fu l do- 
mandar con figlio >fe fia bene il fegukare amore,fi 
fia benfattoyche colui che non è ueòitouòlentieri \ 
dalla donna amata fegua timprefa>& ialtre prò 
pofie ftmilujòpra lequali come due perfine hanno 
parlato J una {uadeiido,&l altra diffadettdo , è 
nccejfaì'io che gli altri dieno uno de due mede fimi 

con* 
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configli Wmd oltre a ciò che l cofiglio, che fido 
manda nofofie tale,fcopertamente apparifie cofit 
propria di coliche lo propone , tanto più fepre- 
fente fi trom quella dónajaqualc èpalefe ch'egli 
ami , percioche quefio è un fare arrofir lei , & un 
far attenere C altre dal dire. Ma fimil giuoco/at- 
to per da chi fi fia,a me femprepoco piaciuto , & 
total giocò del configlio y non ui configlìerei molta 
a proporhyfe non hauefie qualche nuouo & dilet- 
temi [oggetto da domandar ui configli fopra . Fi 
dico bene come che fia,nel trouar de' giuochi fa di 
meflieri lo fcergli tali,che fieno $ dilettare , oper 
io /oggetto y oper la commodità dello fcher^arui 
fopra . Guardandofi difare,come alcuni,a quali 
bafia trouar nuoui giuochi, fenica confederare fè 
fieno per hmerleggiaàxia.Un^fono fiati di quel 
liychc fi fono arrijchiatia metterne in carta per 
infegnarli altrui } ghiribi7^ati % & fantatticati di 
lor ceruelloyfen^a penfare fé fieno perhauere ua~ 
ghe^a , fe nel mettergli in opera poffano battere 
difficidtày o più toflo impoffibilità,non fi accorge 
dOyche bifogna la theorica de" giochi infieme co U 
pratica acordare 9 ,& che non fi può chiamar giuo 
co quelloyche rio riefce poi nel metterlo ad effetto, 
o quando ancora, che mejfo ui fia^non porge dilet 
to alcuno . Quindi nafce, che liforefiieri,che non 
habbia apprefa da noi qualche, ejperien^a de gio 
cbhper lkteratì,peringegnofi che fieno, con gran 
difficoltà fapranno trouar e un gioco diualore , & 
the netfejfecHtione riefca con hdeuole modo.^il 

tuni 
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ami altri ancora , ranno certi giuochi cofi alti 
firologando,& che profuppongono tanta ftie^a, 
quanta forfè fe ne conteneua nella libreria di To 
torneo, fenici confiderai chele jpeculationi doue 
riano alle jcuole, & alle academie rijéruafi > & 
che nel! e uegghie fi (anno i giuochi ptr diletto ,tt 
per ricreano riC^Lmarei ancora, eh' ogni gioco fof 
fe femplice , chiaro & non intrigato di più cofe > 
ma che alla pr ima propofla foffe compreso da gli 
afcoltanti. Ver cloche fi come la fauola dell hcroi 
colando contiene più dvriattion folaèbiafi- 
tnata,&fi come anco non fi concede , altro , che. 
una fauola mijla di due cafi, & non di più , cofi 
parimente nelgiuoco,non conuien^che più d'una 
<ofà,o di due al più fi debba fare. V ere i oche io ho 
ueduti alcuni, a cui pare allhor adi fare un belgiuo 
coyquando vn viluppo di motti , di colori , di 
verfipropongonojnguifa , che ipouerigiouani, 
che hanno da dirui fppra,nel hauer apenfare a ta 
te cofe in un tratto fi confondono, dell* done uouo 
glio dire,quato in rn tal cafo intrigate & a mal 
partito fi tengano. La ondefe non fi tollera che in 
vna impr^fa ui fieno per corpo più di due figure, 
occupando y qual hor fono più, la uisìa & l inteU 
letto intrigando di colui, che fi vuol porre a confi 
derarla>quanto meno fi comporterà in vngiocot 
Reggendo vno ingegno non pottrfi in t coite in- 
uentioni ad va tratto affaticare. Simo dunque i 
Vofiri giuochi tali , che habbiano in loro chia~ 
re3ga>& fafilita,& Jòpra tutto, che colui che 

l dir 



dir ni deefopYa,no habbia da pefare fe no ad una 
tofa fola,o a due al picche fin due cofefi può con- 
tederebbe contenga uri ornato giuoco . i^on uo * 
glio già lafciar indietro di dìrui y come molte di 
quelle auuerten^ , ch'io bo date al guidator del 
giuoco ycomengono ancora a colui che regge la Ci 
firladajlqual giuoco occorre jpeffò(come Japete) 
difare,percioche,comàdado egli, che fi efìequifca 
quel che piuaggrada,tonuien chélfuo comanda- 
mento habbia Jempre y quanto fi puo.dd non ufato 
dell aUegro,& del pellegrino . Onde mi ricordo , 
che fu lodato forte un comandameto d'un nofiro 
Intronatojlquale effendo I\e della dcirlanda, uo 
le,cbefirapprefentaJfeunfpoJàlitio. Et ordino, 
€Ì)unaleggiadra,&gratiofagtouane fojfe lo fp&- 
fo facendole porr e in tefta un cappelletto con più 
me y & un cappotto di uelluto dattorno, & che la 
maggior parte de gìouanì,come parenti di tal jpo 
fo,gliandajfero innanzi, tenendoli compagnia>& 
facendo motto alla jpofa,laquaìe cornandole foj 
fe una uagagìouinetta, facendole porre in me^ 
5(p a tutte le altre donne, come lefue parenti foj- 
ftro.Verme dapoi lo Jpofo con bello ordine, a toc- 
tar la mano alla Jpofa , & effendo fiata det- 
ta da un giouane , accio deputato , una gratio- 
fa diceria ,fi uenne al dare delTannello , & al- 
l abbracciamento nutiale , laquale inuentione in 
nero porjè molto diletto p le circofla'^e bene effe- 
<quite,tna fopratutto , per la bella maniera , che 
Urne quella giouane nel/are lo JpoJo.Bellc \tredo 
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the rifarebbe paruto( diffe il Manfueto)un coma 
damento di Cicirlandajatto non e molto tempo 
' inunauegghia. Tercioche fu ordinato , e*r con 
tutte lt JolennitàeJfequito,che un giouane fi do- 
tte fìe dottorare in dimore . Onde datigli li Tro 
tnotoriyfu condotto dauanti ad una donna, che gli 
djfegnajfe li punti,da cui gli fidato a dichiarare 
per primo punto quel uerfo . .Amor ch'à nullo a- 
mato amare perdona, & per lo fecondo Umore 
e gelofta m hanno il cor tolto Jl dottor udo dapoi, * 
pofiofi in me^o afuoi promottori fruendo le 
donne per li dottori del collegio , che l hauejfero 
da approuare,con/e/ke ragioni del dubitare , & 
del decidere efplicò leggiadramete funo, &l al- 
tro puto.Et ejfendo per dottore delle ione del col 
legio amorofo approuato,& dichiarato ,fece una 
leggiadra or at ione in lode di colo ro > che jèguono 
amore,& in ringratiar le donne del grado datoli 
I di Dottore amorofo. Et da poi riceuute che btbbe 
da uno de fuoi promottori t in fegne del dottora- 
to, tutti della ìmoua dignità s andarono (eco a ral 
I legrare.Cotefioinuero(diJJeilSodo)fté un gratio 
fo comandamento , da porger molta dilettatane 
^ nella brigata Ma hauendo accennato quanto d 
^ propofitore della Cicirlanda fa di mtflieri , resi* 
j folamente , in queldie tocca al ftgnor del giuoco, 
• il dirui qualclie cofa de proemi} de giuochi, & fo 
t t fra il modo,nelquale i giuochi introdurr e fi dep- 
Ij no. T^elche conuien moUaauuerte^a \mime per 
I sjfere il primo faggio che del giuoco fi dia m ftp* 

l \ tendo 
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^endo affrettar buona comedia.quado fifente caP 
iuo prologo .Et fi come io non uo nei chel ditta- 
or del giuoco /fèn^altro preambulo comincia^ 
e .il giuoco noHro farà quefio(eccetto che ne gì* 
chi piaceuoli , & ridicoli , ne quali qualche uoltct 
Jò fi comporta)cofi ancor non amarei.che facef- 
fe una lunga diceria Jaquale infaHidifJe altrui } et 
[offe più lunga lantifonna del /almo. TS(el che pec 
cano alleuolte coloro .liquali ìfi fìimauano gratb 
fi dicitori. Si come interuenne(diffe il Frafiaglia- 
to )il carnouale p affato ad nno giouane.nel fare il 
giuocofde gli animali y non nella maniera fclita y di 
Mi ani ft* s f omar fì> ma f ec °do l'opinione di Titagora.il 
aU. 1 ua ^ u °l eua > c ^ € l'fflìme morendo non andaffero 
a defiinato luogo s ma trapaffafiero di corpo in cor 
po,onde l'anima di colui che adeffo è huomo, uole 
na che dopò la morte in uno animale.come fareb- 
be un leone.o un cauallo,ferìentraffe>& che quin- 
di nafceffe y che molti huomini teneuano della na- 
tura di diuerfi animali . La onde gli àHuti ueniua 
no ad e fiere Rati prima uolpi, igolofi porci , gli 
auari lupi , & cofi discorrendo , & per queflo il 
giuoco andaua in fimil maniera, che ognigiouane 
chiamato doueffedirefopra una delle donne im- 
postagli quando f offe uerà V opinione di Titagora 
in qual animale poteua credere, che doppo morte 
quella tal dona fi f offe $ trafmutare y ouero di qua 
- lefpetìe £ animale poteffe ella effere fiata prima, 
the dona foJfe.Hor qual giouane,nelìtrodurre un 

fxmil£ÌQCo>dalla luga facedqfi, cominciò alodarc 
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t orìgine de Filofofi y & r eccelle^ loro , raccotan 
do quanti beni nafceffer mai della Filofofia. Se ne 
uìne poi [opra Fopere y fopra i cofiumi , et (opra la 
natura deFilofofìdifcorredo y quàtoa torto fojfe- 
ro temuti a uile dimoflrado^& difcededo alle bel- 
le,& uarie opinioni clufilofofi tenute haueuano % 
arriuò finalmete alla opinione di Vit agora intov 
no all'anime. Maragionò al luogo [opra tal ma- 
ter ia,poco al tempo y & al luogo accomodata y che 
togliendogli ogni gratia y riuolfe in fafiidio quel 
giuocoyche bello era per fe Sìejfo . Viacerebbemi. 
dunque ( dijfe allora il Sodo ) che colui il quale è 
Slato impoflo ilgiuoco y con breuità uenìfie a (pie 
garlo y qualche bella occaftone della fua propojla 
prendendo y & che il Boccaccio imitale co fi nella 
hreuitàycome nella leggiadria delle introduttioni 
che faldelle fue nouelle y fi eoe fono più diflefamen 
te per dirui in altro luogo. Sopra tutto il diuifator 
del gioco uagliafi delle occafwnejhe gli fiparono 
innati \ct a quelle adatti al fuo gioco pingui fa y che 
paia che allora fia nato . Come b.n far feppe una 
uolta un uirtuofo gentiluomo y alquale eftèdo (la 
to comeffbyche un gioco faceffe y fi ferui accodarne 
te duna disfida y fatta il giorno fiejfo da due caua- 
lieriy iquali haueuano un lor cartello affi/fato dif- 
fidado gli atlri canali eri a b attaglia y proponendo 
di uolere matener co tamiejn mano y che non con 
ueniua a caualier honorato il feguire amore . Hor 
quelgttilhuomo y quado hebbe da fare il gioco dif- 
fe^che tutti quei giouaniyche quiui preseti fi rìtro* 

1 i uauanQ 
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naiiano Jiauendo intefa Cingiufla disfida>& la fa 
fa querela>cbe il giorno era fiata fatta , uoleuano 
auuentur or fi a cotal battagliala che deftdera- 
to baurebbono di battere i colori della liurea > 
& della foprauefla da qualche pregiata dorma , 
Giu.96. per poter con maggior francbexja y & ardire an- 
de'Colo dar a y ie fi a y^ ta gH a Et co fi ilfy 0 co,fu che eia 

* feuna don va dicejje,cbe colori correbbe che fojjè- 
ro portati nel Cuj ciré ad un torenamento.Con leg- 
giadra introdu tt ione fentif far io un altro giuoco 
(diffe C>Attonito)percheritrouandoft a uegghia 
alcu\S i gnor i>& gentiluomini >alla magior par 
te de quali conueniua il giorno feguente far partì 
ta della città, per ifiar fuori alcuni mefim noflro 
tAcadetnico, a cui toccò a fare if\giuoco,urìbomo 
? f n'* 7 l & una donna s come amante & amata accop- 

della par .,,, .„ • rr 

tenza • piando , colle quai l amante una cagione toccale 
a dire , per laqual partire & allontanarft 
dell'amata uifia gli f offe digra doglia cagione y & 
che la donna in queHa dogliofa partita , una con 
folatione al fuo deffe amante giuoco in uer obliqua 
le fu accettiJfimò,non foto per cjfer Hato alla pre 
fente occafwne accommodato y ma perche diede 
commodità ad alcuni , urramente appajfionati , 
per quella parte'^a, di sfogar un poco li dolore, & 
difentirlo alquato mitigare per le cefo lai ioni che 
fentiro darfiVagametefu in uero introdotto cote 
fio gioco(dijfe il ]{accolto)ma co uaghe^a forfè 
nonminore fu ef])licato una uolta un altro y che 
ìiefentij. Terciùche ejjèndoft una fera fra alcuna 

don- 
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ime caduto in ragionameto y coe una dona no può 
ajficwarft macche l'amor dunhuomojio fia fom 
lato,& che fuor che una luga & cotinua ffeuera 
%a y nonpuo renderla ficura y che l'amore fia fmce - 
ro.Et effendofi da alcuni giouani replicate molte 
incotrariojnofirando che da molte proue poteua 
conoscere ma donna y £effer uer amente , & con ^ 
lealtà amata y per metter fine a tal ragionamen delle 
tofu comandato ad uno de giouani che un giuoco pruoue 
faceJfe.Ond'egli prefa occasione dall'homo ragia ™* t l * 
namento,difie y che comandauaa tutti gl'buomini 
che una f mona fatta da loro in amando raccotaj' 
fero y accioche fi conofcejfefi tali prouepot efièra 
ufcire dagl'huomini y onde le donne d'ejfer lealmè 
te amate conofcefieroMi trouai prejente y anch io 
a cote fio giuoco(diffe il Manfueto, & mi ricordo 
di due proue fra le oltreché furono per molto bel 
le y & per molto rare in amor reputate . L'una fié 
d'un giouane y che y difie y come amando egli feruente 
mete una dona y & pafiando Jpefio.come dagl'ami 
tifi fa,per la cotrada y doue colei habitaua , auene 
eh unagiouane fua mina nel uederlo quindi paffa 
refi accefegrandemète delle fue maniere ,ma pef 
che egli tutto altroue riuolto , al proceder di que~ 
fiagiouane noponeua cura y ella y & co ambafeiate 
et co lettere lo fece confapeuole del fuo ardore. M 4 
fe ben cofiei era nobile y & no men bella>& uirtuo 
fa dell' altra y da quei che lo co wfceuano reputaua, 
& con tutto chel fentirfi amare da uaga donoyfia 
in noi di tanta fwty che da ogni altro pè fiero fo 
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glia di fiora >& tutti la doue chiamar ci fintiamo 
riuoltarne,nondimeno egli no fi moffe punto >an%i 
poco curando di chi gli offeriua.il core J animo del 
la prima( forfè con poca fiera '%a) d acqui dar pr& 
curaua y come era [olito . Hor nedete fe bella pro- 
na in amore poteua difjì quefla,di no rijpodere ej- 
fèndo chiamato ad amar e, per feguir l'incomincia 
taferuitu.V altra proua fu d'nn Caualliero } ilqual 
dijfeSe la maggior prona , che pofia fare Ihuomo 
è quella del uincer fe fteffojo ueramete poffo dire 
che da me fu ufcita la maggior proua, che poffa 
da amate farfi hauedo aito me medefimo,et la na 
tura £ amore fleffa . Vercioche feruedo io d'amore 
una ualo-'ofa donna,con laqualìo haueua comodi- 
tà di familiarmdte conuerfare,accortomi , ch'ella 
ragionaua uoletierì d tm caualiere mio riuale y in 
tantoché non poteua afcoltare chi non lo haueffè 
fupremamente lodato, & coprtfo ancora , ch'ella 
non poteua maggior cofolatione fentire, che qual- 
hor quelgiouane fi ritrouajfe, doue ellafoffe.lo fa 
cendo for^a l'animo mio , ilquale era di procurar 
fempre , che colui fltffe lontano , uinta la natura 
d amore, uoltu, & prota fempre a fare dijpiacere 
& dano al riuale, per piacere a quella dona eie (fi 
di di/piacere a me deffo,onde quanto ella ne ragio 
namtti di colui entraua,io per raro, & meriteuo - 
liffimogiouane li predicaua,& perche egli noha 
ueua commodi tà d'effer mai /èco a conuerfatione 9 
io Hefjo era quello, che procurado il mio malesi 
dalia quelgiouane a uijìtarla i & co lieto uoltoje 
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te rò/ r#orÌP a/T&ttc? , r 0// pi acèdo alla mia nemica ' 
riguardami 'accoglierli \& i fattori chegli face- 
ua.Jnteruenni a tal giuoco and) io ( diffe il t rafia 
gliato )& mi ricordo , che qutjla fu tenuta da tut 
ti ma belli ffima proua , fé ben la Giudice ffa, la 
quale tra una donna piena di motti , & eloquen- 
za , per far un gentil difetto a colui che detta 
Ihaueua , non uolle mai ammettergliela per ut ra 
proua y dicendo che più tofto ella era da chiama- 
re efiremapa^a , & un chiaro fegno , eh egli 
non amaff ? , poi che amando firn il co fa (are non 
bawrebbe potuto giamai . I giuochi da uoi nar- 
rati (diffe il Sodo) furono uer amente con quella 
buona occafwne introdotti, che dame fi defidtra . 
f gli è ben uero che non fempre fono le brone occa 
fioni apparecchiate. Et però afjai degno di lode fa 
rà colui , eh con qualche uaga maniera faprà il 
fuo giuoco introdurre . Come uagamente introdur 
rebbe ilf giuoco della Caccia dimore, chi comin Giv.??. 
ciajje adire , comeattefo, che quefio animale di deJ,a 
dimore fa tanti gran mali, & ch'egli è una fiera J^ c,a 
tanto indomita , & uelenofa y farebbe bene il dar rc , °" 
ordine de far una caccia pt r prenderlo, & per uc- 
eiderlo,& cofi liberar fi da cotal pefle-mofirado, 
che quando queigiouani, chefitrouano quiui, no- 
ie fero uenire feco à quefia caccia , jperarebbe 
de pigliarlo, per fapere egli quafi i colini, doue 
fiiol ridurfi , hauendo qualcuno affermato , che 
dimore alberga negli occhi duna dona quiui pre 
fetie altri che fi ricouera nel few d un altra, on- 
de* 



ia fe fi andaffe co cacciatori^et co cani a quefli : et 
altri fimi li luogbìfacilmente fiallacciarebbe, et 
the pero intenderei fuo giuoco fia la c accluda 
more>& facendo agli huominifar il remore , <jr 
Sabbaiamento de cani y fi cominciafie poi gridare 
alT jtmore,*Aìl \Amore,& quado fi dicejje egliè 
qui a conile nelle guancie di Madonna tale ella 
baurebbe da rifonder e y no euerojo non so che ci 
fia mai flato,an f xi è Hato ueduto nella gratia del 
Signor tale ? allor di nuouo fi gi'iderebbe aliamo* 
telali' amore,uerfo il nominato , & egli dicendo, 
come dijfe quella donnajnandarebbe la caccia in 
un altro luogo Sieno,per tanto breui,preft con 
occafione,& tirati con bel garbo iproemtj y iqua - 
UyCome ho accenato,poco fifogliono ufarene'gio 
cbipiaceuoli>come quelli, che Jòn fatti pel rifonda 
ne il proemio tede alla grauitaEglt} be nero città 
ho ueduto hauer molta gratia , quando il rettor 
del giuoco fattofi talhor dalla lunga comincia 
qualche fuo difcorfo,& con bel giro di parole ya 
qualche co fa dicendo Jaqualpo rge una certa ate 
tentione,& ammirati one infieme,d hauer a feriti 
te qualche elevato giuoco , & in un tratto fuor 
d'ogni emettanone fi fente il ragionameto cadere 
in qualche co fa ridicola, copiacedofi l afcoltatore 
deWingàno fattogli. Onde no haurebbe fe non del 
gratiojòjfe d alto f addomi, igeali et il uolto co It 
parole accopagnadoyio cominciajjì a dire.Vna del 
le belle parti, che fipoffa lodare , & ritrouar tò- 
gli bmmini,ejfer la taciturnità, et che la natura 
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neha date due orecchie,& una fola lingua , pet 
farne cònofcere,che più afcolt areiche parlar dob- 
biamo,mojìrando come il filentio è compagno del 
la Segret fratello della Fede,& ch'egli è 
di tale importante}) i religioft la tengono in al 
cune parti più notabili delle chiefe,& de coment 
ti loro,fcritto a lettere d*oro,& tanto ejfer loda, 
to il tacere, quato per lo contrario e biafimato,& 
punito ancoraci troppo parlare, fi come non fen- 
?a cagione del Como fi fauoleggia.Dicedo oltre x 
cio,come fra tutti gli buomini , parche fia piuprè 
giato coliche fen^a parlare y per cenni fidamen- 
te fi faccia intender e>& però io proponeffx un'uti- 
le & mono giuocoyche tal arte riinfegna.il giuo- 
co della mutola chiamato .Hor uedete come han- 
rebbe del ungo il fentir,che da cofi alto principi* 
& da tal circuiti one di parole fopra ilfilentio , fi 
fojft caduto nel ridicolo [o giuoco >de* cenni. Et ciò 
tanto più diletterebbe, quanto fi face jfe la uerfo 
la me?ga notte,allor che fi figgano i giuochi eie- 
uà ti, per dock e ftntedofi quel principio , ciafeuno 
dubiterebbe di qualche giuoco malinconico, & ac 
corto fi poi d'efler fi ingannato, tutto allegcrito , 
haurebbe uaghe^a delprefo inganno.! n un cafo 
folo ammetto la luga narratione, & quefio è,qua g. i óo. 
to fi uolefft fare un certo f giuoco che confile in della no 
unraccontamente d'una nouella : percioche efjìn- udla. 
do allora tal narratione, non folmente introdut- 
rione dd gioco, ma il giuoco flejfo intero , fi debbe » 
t oiltrare c ht j fi narri alla lunga,poi che finta chi • 



fora di raccotare, farà infitmemente ancora dato 
fine algiocojaqual cofa negli altri interviene .fi 
riopojfo comprendere^ diffe allora t *Attonito)co 
me fi faccia coteflo giuoco . Egli ua in quefta ma 
mera(rijpofe il Sodo )fe il non Phauer fattorie ue 
àuto fargia molti anni, no mei ha tolto della me 
monache colitiche la meflola tiene ì mano y a tut 
ti quei del cerchio ua un nome ponedo y di quelle co 
fe che nel raccontar la f ita nouella bornio daefier 
dette, come farebbe fe uolendo narrare U nouel- 
la della figliuola dell' hofte ydoueinteruenne quel 

10 artificio fò fcambiamento dt lettiga uno dejfe il 
nome dell' hofie y ad un altro deWho(lef]a y a chil no 
me delle cullala chi delle lettiera y & cofi degli al 
trifomiglianti y & allogati tutti li nomi y s impone 
a tutti che fempre y che fentiranno ricordare il lor 
nomeyfi debbano leuar in piedi y & direjbauete fot 
to bene y gran mercè a mi altrimenti riceueranno 
delle palmate. Dotte un gfatiofo & accorto nar- 
ratore fa slar cofi la brigata intenta al cafo che fi 
racconta y che mefcolando arti fido fame te nel fuo 
ragionamèto dtnomipofii y st?a che coloro a qua 

11 furono pofli fine accorgano/a lor co rifo de gli 
altri rkeuere delle p olmate y per no hautr detto , 
hauete fatto bene y comtMoleuo il giuoco .^AnT^ di 
ra talbora (ìudio fornente con tanta uelocità y face 
co un gruppo di quatrro &feide nomi pofli , che 
farà cadere parecchi in errore ad un tratto. 

• bilame altre co/è potrei io dirui intorno al ret 
tor del giuoco, ma perche, parte uengon compre^ 

fi 
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fe in foflan%a fatto quelle , che dette h abbiamo * 
-parte fono leggiere , & di poco momento , parte 
ancora bi fogna rimetterle alT accortela & di~ 
fcretion fua>poicbè ejjendo infiniti i particolari^ 
adenti >che auuenir poffono in infinito ce ne andar* 
remmo uoledoli raccontaretfero conuiene che ce 
ne pajfiamo fen^ altro dirne . Et che lafciando 
hormai da parte il propofitore del giuoco , a cola- 
ro ci riuoltiamo , che Ihano da mettete ad effetto. 

Ma in quelUyche più oltre feguir uoleua, uen- 
nero li feruidori a direbbe la cena era in ordine, 
& le uiuandegià pofle in tamia. Onde il Sodo dif 
fe,andianne>andiane,che queHo e un giuoco trop- 
po neceflarioyfacciafi quefto fenya indugio, che no 
mancherà tempo di ragionar quegli altri . Et 
prendendo yhorat uno, horal 'altro per la mano, 
gli guido nel bel pratello y doue era la tauola appa 
recchiata.Et datai acqua alle mcùù dopo il Sodo 3 
eh 9 in un luogo y et ch'in un altro fen^a cerimonia, 
* dtftintioneft pofero a federe. 
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LCV 7\(7 ftueri auditori fi truoua- 
no [indicatori delle attioni altrui, 
che [pe/fo fi pongono à danaregran 
demente le Scadérne , affaticando 
fi con molte ragioni di moflrare,cbe 
quefte fnnili adunan^ ,fono di molto dano cagio 
ne y & che dourebbono d ogni bene ordinata Città 
effer tolte uia , come dalla fua bella republica . 
sbandì Violone la poefia,della quale fono le <Aca 
demie nutriti? 'ercioche dicom y che quefte fintili 
fittole fatto colore di uirtu y dal uerofapere ne di- 
ftolgono & che con occafione d ' indri , %garne per 
me^o deWeffercitio alia perfezione , gli animi 
dal farfi eccellenti , & pregiati ài fidano, poi cht 
pafcendofi delle uaghe?ge>& compiacendo fi de i 
fiori academici y non cercano più li ueri frutti del- 
le dottrine ,mafermatifi nel dilettemi prato di 
piaceuoliftudifuggonpoi difalirealfaticofo uno 
te delle fetente. Dicono oltre à ciò quefti tali, eh e 
aCQWttrfat one delle nobili donne ^ che uien con 
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le academie d'hoggi con giuntatori è altro che u~ 
na feparatione da'penfieri d!konore y & il procura 
r eccome dagli academicififa y con ognifludio , di 
far femprepiu ni ne le lodi loro > efiere neramente 
un porre in fepoltura lapr opri a giuria , allaqual 
ne uiene poi dietro piangendo il pentimento . Et 
tutto quefio affermano i nosiri rigorofi cenfori , 
te^erien^a bauer confermato nell ^Academia no 
(ha de gì' Intronati , laquale fu aperta da molti 
belli,& eleuati ingegni , & nelle Leggi,& nella 
Filofofiadìgrandijfìmajperan^a, liquali alletta 
ti da quesia firena,& col cato delle Toe(ie,& de 
gli amorofi intrattenimenti inuefcati>& qua fi in 
fatati ytrafmut or ono gli fiudij loro, le incomincia 
• te profejfioni . Onde fe foffe pojjibile il fapere quel 
losche baurebbono fatto yfefoffero a quel fineep 
minatijtbe da loro era affrettatoci uedrebbe, non 
pochi fimo fi,& gran dottori , per le fauole oca- 
demiche hauer perduto queHa nofira età , & elfi 
d'alti gradi , & difomme ricchezze effer reflati 
primi, fi come reflex ano tutti coloro, che in fimili 
penfìeri fenderanno ilmeglior tempo de loro uer 
di anni . Ma filafeiano trajportare tato quelli ta 
li dalla uoglia di bia/mare l'attioni altrui, che no 
fi accorgono di direcofe 7 non pur fai fernet contra- 
rie . Cerche mentre uogliono,che^ r.i*tromettey- 
fi negli lAcademici ftudi fia imo allontanar fi dàl- 
ie feiemg, non (onfiderano , cbt im d'altronde 
fon derriuate le uere fcien%e,che da quelle ficaie 
mie è cheJ otto ftnfegna di Socrate prima , & di 
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Tlatone,& di ^Arìfiotile poi fiorirono in Grecia. 
Et in che tenebre y & cecità d ignoranza farebbe 
il mondo : ft non foffer fiate le <Àcademiet et yuan 
do fi ne andarono elle alToccafo fi non allora^che 
f^Acaictme dormirono un lungo & profondo fon 
nol& in che tepo fon poi ritornateti rifplendere y 
fe non quando fi fono l\Academie ri fagliate? Co 
me pofiono du ique dire cofioro , che elle di fidano 
gli animi dalle dot trine, fe fon il lor uero albergo? 
& hor infegnandojbor apparando, hor conferen- 
do >hor disputando yUarmo indirizzando glintellet 
ti y & augnandogli alla per fintone* Se alcuni poi 
con iocc afone delle ^icademie hanno le faenze 
tralafciatejl bìafmxrne quelle, non è altro , c bel 
deteftare l inutntione del portar la fpapa, per prò * 
pria difefa trouata , perche alcuno difperato , & 
Jìolto in fe flejfo rhabbia riuolta . Et farebbero- 
me dannare gli euange!i,percbe con la torta inter 
pretation di e ffì , habbiano alcuni trottate fhere- 
fie.Ma y ne anche Ihauere alcuni abbandonatalo 
marno cafo, la profejfione legale y fi dtbbe però at 
tribuire aWoccafione delle *Academie. r Poi che il 
Boccaccio^ l\Arioflo con infiniti altri^fen^a ef 
fere accademici ylatralafciar ano . ^in^idirò di 
picche y ne ahcho co fi astutamente hanno da e fi- 
fa biafimati\quelli 9 che fimi le fiudio hanno pollo 
da parte .Tercioche ponendo fi il più delle uolte i 
giouinettiai una Jbi'te di fiudio periftimolo , & 
per ordine-de padri y iquali non flettendo cura a 
quel che li figlioli fieno att'^oindmatiadeffire 9 
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tnafolametepenfando à quel che uorrebbeno che 
fojfero } auuiene , che gli hanno talhora indiri^a 
ti a cofajnolto dal loro naturale infinto contra- 
ria.Onde ben difife Dante. 

Esel mondo la giù pone (fé mente 
tAl fondamento >cbe natuxapone 
Seguendo lei hauria buona la gente > 

Ma noi torcete alla religione 

Tal.ch era nato a cinger fi la fpaday 
E fate re di taUcVè da fermone. 

Onde la traccia uoflra èjuordi Hrada. 
Et però come fono in età da potere di loro fiejjì de 
liberate , là s'indirizzano , doue fi fentono dalla 
propria inclinatane tirare • Et co fi feguendola 
lor uocatione Singolari, &famofi huormnijon di 
uenuti } doue fefojfcroperjèuerati in quello che al 
genio loro era repugnante , mediocri & fenica al 
cun nom efarebbono slati. Ma alcuni fi credono , 
che gl'ingegni fieno in tutte le cofe i medefimi> on 
de dalla marauigliofariufcita y che hanno ueduta 
fare a qualcuno in una forte di fludio , penfano > 
che il mtdefimo haurebbe fatto in un altra anco^ 
ra^& no fanno che uno intelletto farà con fomma 
attitudine nato ad una profeffione, et che in un al 
^tra fiolido , & in habile apparirà del tutto . La 
onde fe il Tetrarca feguitaua quell'art e, alla qua- 
le nella fua prima età fu dato , con eflremo danno 
della noflra lingua Joy fe baffo* & utile , & come 
egliflejfo di fife \ un'huom del uolgo farebbe fiato , 
doue mivabil poeta ne ne col tralasciarla .Cejfina 
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per tanto cofloro di dir male delle i4cademie>& 
no incolpino più coloro , che :.badotiato il fine del 
le profejfioni ,fi diedero ad altri Jìudii, percioche 
ejfaminado Hoccafione de tepi,& cofiderado l'in 
ftinto loro >fòrfe degni più toflo di lode,che di ri- 
frenfione ft troueranno,& tanto maggiormente , 
quando fi cofider afferò gli Jìudii dalla uera nobil 
tà loro,& non dal guadagno y come ft fa. T^e hiaft 
mino , gliacademiciy perche babbi ano ogetto di 
piacere a pregiate donne , perche biafmarebbono 
in quello quei filolofiche attribuirono tanto , & 
nella filoJofia y & nell eloque^a a Diotima^ un 
%Affafta y che ne lafciarono la conuerfatione delle 
fegnalate donne ,non pur per effempiojnaperpre 
eetto . Et fe alcuno ufa poi per cibo quello y che è 
fiato ordinato per condime to fia la colpa filarne 
te dell artefice, & non dell' arte. Totreife quefìo. 
foffe hor miopropofito y uagar Ut gamete nello fpa 
fiojò campo delle lodi delle ^Academie ,& molte 
ragioni in ce kbrat ione di quelle crederei d' affé 
gnor e , che ne anche quegli lacexatori in parte le 
negberebbonojnaper non deuiare dal mio primo 
jntentOyle riferbo in altra occafìone,et tanto mag 
giormente, che non è mancato qualcuno della ca- 
fa nofira , che Ihabbia copio famente in una lunga 
oratione raccolte , & cumulate . Dirò bene che 
quella de gli Intronati èflata fempre una uniuer* 
fai palefira y doue fi fono effercitate non folo le feie 
%e,ma le facultà,& Corti più liberali . Et ch'ella 
ton ma mirabile inJìitutjone ? ha aompofli gli ani- - 
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mi dé fiuoi academici a quella tranquillità di ta- 
ta, & a quelafincerità di coflumi, che tanto ne- 
gli antichi filofio fi fu ammirata. Vercioche gl In- 
tronati lontani dalle ambi t ioni dalle ter emonie > 
& dalle nani t a , ueniuano fiotto t'ubediè'^a del lo 
ro xArchìntronato , tome uiuono amor -euoli , <jr 
dolci fratelli fiotto iluolere di benigno padre . Et 
quel che pare di più marauiglia,ie uefli,i libri, i ca 
ualli,le cafè,le uille,& l altre cofie erano fra di lo 
ro cofi communi , che l'uno, di ciò che era dell'al- 
tro fifieruiua liberamente, fien^a licenza prender 
ne,o altrimenti motto farne. Et quel che pare più 
mirabile,erano tanto poto auidi della propria glo 
ria,chefi copiaceuano, che le particolari fiatiche > 
[otto il nome uniuer fiale delf^cademia ufeiffiro 
fuori . ^n^i con tutto > the da noi fieno tenera- 
mente amati , i parti delnoHro ingegno ,fiurono 
da quelli , che fi contentarono, the quel che uera- 
mente era nato diloro,fi fiupponefje, & del tut~ 
to tenuto fiofìe per figliuolo altrui. Trapaffiaua- 
no oltre a ciò le fatiche , & le noie delti fìudiì 
con tanta dolcezza , tofi congiunti con le let- 
tere erano i loro piaceri, themn fi potcua difictr- 
nere ,fie glifludtj erano i loro dilettilo fiei dìlet* 
ti erano gli fludij loro . Sìttouauano ìnfomma 
legati fra di loro di un cofi firetto , & affettuofio 
legame di uera amicitia , che fi come U Guerra 
fecondo chefilegge,quando andana ficonendo coi 
ferro & colfuocotn mano nel paefe, & nella cit^ 
tà di *Athene,no ardi mai di apprtfiarfi al luogo 
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dell' \Academia antica .perla reuererrqt, che A 
quella portaua,cofi la dijcordia& l'odio cmile* 
che per tutta la noftra città andana furiofamen- 
te [correndo, fi attenne fempre Centrare in qnesìa 
cofi unita fcuola.I{eftino dunque quefli tali, come 
ho detto di dannare l *Academie , & quella de 
gì' Intronati particolarmente degna difomma lo- 
de,laquale fra le altre fue belle ufan^e , baueua 
quella, di ritrouarfi talhora alcuni degli ^tcadc- 
mici cenare infieme,per conferirei ragionare di 
uarie & tur tuo fe materie , alla qualità delle per - 
Jòne.che u intraueniuano accommodate . Si come 
fu quella cena.che nel giardino del S odo io ragio- 
naua effer occorra , dellaquale ritornado adeffo a; 
parlareydico.che fe ben ella hebbe nome di dime- 
Jìica y fu nondimeno copiofa di delicate uiuande,& 
dottimi uiniy & feruita con bello or (Une. Si come 
belli ancora furono i motti>& i ragionameti, che 
a tauola uariamente occorsero . Leuate poi le to~ 
uaglie y il Manfueto con lieto volto , uerfo il Sodo 
rinoltato> cominciò a dire . Gran diuerfità nel pa 
feer quefli noflri fentimenti fi ritroua,percbe,au- 
uenga che ilguflo quefta fera rtfli pienamente fo- 
disfatto delle elette uiuude,che babbi amo gufta- 
te[l orecchio non però refi a fatio del ragionammo 
hauuto fopragiuochi y an^i che diuenutone ingor- 
do defiderap.u che prima d tfferne pafeiuto da 
noi. Et però anebor che fia dopo paslo y nelqual te 
poltri è più di ripofare defidero/ò y che di ragio- 
nar diftofloja materia nodimeno è cojì piaceuole 
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the fi come fiamo noi per fèntir fommo diletto nel 
l afcoltarla y cofi a uoi rio dowra molta noia recare 
il ragionarne Meglio farebbe(dijfe il Sodo)il la- 
Jciarui con cotefio appetito > che forfè rifluccarui 
con troppa copia : tanto più facendomi parlare di 
cofe y non manco ddmieipefieri y che dalla matura 
& à lotane.Mapoi che io fono del tutto diftofto, 
daccommodare per questa fera y il mio uolere con 
la uoglia uoHra y feguitiamo di dire fopra i giuo- 
chi quel die ne refìa,&per una uolta y ritroaun~ 
domi fra gionaniydi cofe giouenili ragioniamo. 
Ma partiamoci di quejìo pratello y poi che la not- 
te ha fatto feuro d ognintorno^ già fi comincia 
afentire la fittigliela di quefi'aria. In quefia fi 
kuaronoin piedi tutti , &il Sodo feguitarono, 
che in una camera terrena gli codnffè, doue fi ada 
giarono tutti a federe y afp€ttado ch'egli deffe prin 
cipio. Onde egli lietamente cefi prefe a dire . 7v£o* 
habbiamo fopra il proporre de giochi buona pe^ 
%a dìfcorfiyperò irapaffando al prefinte a ragio- 
nar di coloro yche hanno da effequire y & da porre 
in operail giuoco propoflo>dico , che tutto quello,, 
che hanno da fare li giuocatori ( che co fi mi pare 
di poterli chiamare) fi riduffe y sio non erro, a tre 
capi . Ver cloche o ilgiuocatore qualche co fa fa? 
dee y o co cenilo cogefii^o in altro modo , che in at 
tione cofifia y ouer amente efprimendo qualche fuo 
concetto , qualche cofa diuer fornente dagli altri 
dire gli conmene y o uero interpretare gli bi fogna 
qualche co falche da altri in gioco fia Hata detta* 
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Hor prima , che di ciafcuna di queste tre parti 
diflintamente io ne ragioni* uoglio andar difcor- 
rendo [opra alcune generali annettente, che dba, 
uerfa meflieri a tutti colora , che doue fi facciati 
giuochi fi ritrouano.La prima dellequalifi è , che 
niuno inni tata ad entrare in gioco dee ricufar di 
farlo, ancor che , o per reta , o per la profefjì one,a> 
per altro ricetto gli par effe non conuenir glifi y per 
cioche no gli e/fendo difdiceuole il ritrouarfi pre- 
ferendone fi fanno i giochino dee fiimare,che gli 
fi difdicaanarrajinteruenireagioco . xAwq che 
ricufando di uoler dire, quanta più farà perfona 
di qualche pregio > quanto più dettar a negli animi 
de* circo flati mot cocetta,o dirufiiche^a,a dipa 
cafapere y leggendofi,chc Temi fioche fu biafima^. 
to,et riputatone affai men dotta, per hauer in uri:, 
conni t a ve cu fata di prender la lim>et di fonare . 
Et come quei popoti,che fona nelle lor fette ufati 
al bere,& ali inebri arfi per allegrerà , faglionai 
hauer nula opinione di color o^he non uoglion be 
re>cofi quando in lieta conuerfatione y fi giuoca,&- 
fi ragiona y mal uolentieri uifonueduti coloro, che 
ritirati, et che ti vogliono ttarfi,etcht attignedo * ; 
detti altrui, non uogliono metter su la parte loro* 
Et per ciò fi come ne coniti greci era ferina quel 
la leggio b*ua>ofiparta y cofipare,che l'urbani- 
tà de ti ne li animi un decretale quei che fon al 
lauegghia y agiuochino y ofèneuadana.Et quello 
lodicononfòlamenteperglihnomni,ma per le 
donne ancor ajnon douendo mai alcuna mottrarfi . 
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fchiuajie quello ricufar di fare y che le altre fui 
parifanno.Verciochecounatal maniera offende 
rebbe le altre y et dannar ebbe di faluatiche^a y et 
' di ritrofitàfe medefima, & mentre uolefjè fòr^ 
fi dar fegno in tal modo dhoneHà y non fi accorge 
rebbe , che le donne col uolerfi moflrare troppo fc 
uere, fanno fu/picare di poca bota, che fotto quel- 
la ritiratezza fi uoglia ricoprire y oltre che fi ren- 
dono co ano tale rudi co procedere odiofe y cofa che 
troppo alle donne fi difconuiene> lequali doppo la 
lmpide%ga della honeslà loro, a ninna altra co- 
fadeono maggi orme te por cura y che ali acqui fìan 
fi nome di gentilizi afjabili y & di ben create . Et 
fempre mi e par ut a falfa y per non dir brutta topi- 
nione di Tericle y quado diceua y che la prima lode 
della dona y era y che del fuo udore, & della fua uir, 
tu alcun nome y & alcuna fama agli orecchi degli 
huomìnì no trapajjajje y & io per me non folamete 
biafimo quelle , che per troppa feuerità ricufano 
di uoler entrare in giuoco y ma quelle y altre anco* 
fa y theoper capriccio y o perche non pare loro di 
auan^ar ne giuochi le altre y come Stimano di fare 
nel cantar e y o nel dan^are y diran di non uoler e in~\ 
teruenire a giuochi y & ne moflreranno y o difpiace- 
re y o dijpregio y percioche y il proceder in cotal mo- 
do y e un far fi tenere donna leggiera , & uana & 
ftn?aguflo.*An'zi um giudiciofa donna^con tut- 
to che non habbia naturalmente inclinatione ad 
ma cofa y che tra la brigata fi faccia , ueggendola 
da tutti gli altri sìimarc , moHrerà y anch' 'ella di 
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baueria in pregio , per non dar dife , mal indicio, 
& io ho conosciuto di quelle y cbe co tutte, che non 
fi dilettajfer>ne s intende ffero punto della poefia, 
m^i nel fegreto la dijpre%^jjiro,moslrauano no 
dimeno di prender dilettatone delle rime , & di 
ascoltarne uolentierijin conjèrua facendone . Et 
queflo non per altro era fatto da loro >fc non per 
uedere , effere tenute in gran conto quelle donne , 
che moflrauano di compiacer fene . Voteua cote 
fio(dijfe il Raccolto )najcer ancora da uanità , & 
da defiderio d ejjer lodate y & cantate in uerfi,ac- 
cioche moflrando un tal dilettoci rimatori a cele- 
brarle inuitafleroyper eh io ho conofeiute anche 
di quelle y che fingeuano d bauerguflo , & uage^- 
%a della Mufica y no ad altro fine y che per alletta- 
re démufici in quel modo a far loro dalle matina - 
te 2 et perche le uicine fentijfero,cbe effe erano le fa 
uorite. Facefferoper quelche fi uoleffero ( dijfe il 
Sodo)elle erano degne di lode per ogni modo , per 
ejfer le done>come forfè ho detto altre uol te, fimi- 
li a Trincipiyihe col mofirar folo di compiacerfi 
della uirtUyfanno ejfer molti mrtuofi y onde quado 
anche sinàuceffcro a do , più per apparenza del 
mondOyche per loro naturale inflitto, e/fendo ca~ 
gion di lodevoli effetti, fon degni aneti effi di lode. 
Ma no hafla il guardar fi dal ricujare d'entrare in 
gioco, che bt fogna afienerfi ancora , digiuocare in 
un certo modo alla sbadata,& traccuratamente, 
moflrando dipenfarc ad altro, fi come fi far la, col 
por fi a ragionare con qualcuno di affari , & di 

negotij 
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aegotii differenti y ouerocol metter fi a leggere 
un libro y & f acedo altre co/è Jòmiglianti. Ver ciò* 
che co queflo y un certo dijpre^o fi vài mofirado 
della cofa y cbe fi fa y & delle per ,one y che la fanno, 
il che dì noi genera mal opinione, & dà fegno> che 
poco ne caglia di quella compagnia y doue ci tro - 
uiamo.Onde fi legge che Ce fare era dall' uniuerfa* 
le molto biafimato.per iflare alle fefie y & alli fpet 
t acoli, poco a ttentamète y hauendo egli in cofiume, 
mentre fi fcffèy poniamo per cafo y rapprefentata 
ma tragedia , di leggere o lettere , o memoriali , 
del qml uitio fu biafmato dipoi Marco ^Aure- 
lio y & di quello accortofi prima *Augufio y fi pone* 
Ma alli jpettAColi con grande attetione y ne fin y che 
fojjè fiato Jìcentiato il teatro alcuna cofa fa- 
teua.sAnxi comàdaua,cheper quel tempo non gli 
[offe dato impaccio , coficonojceua e fiere grata 
r attetione>& dijpiacere ilfuo contrario . T iace- 
rebbemi àcora y che tutto quello che o da faremo da 
diremo da interpretare fi haueffe ali allegrerà , 
ci rifo>& allapiaceuole^atedeJfe.Tercheno ra 
d unandofi la gente a uegghia per altroché per di 
letto y bi fogna che fimpre noftre anione tendano 
a quel fine. Kit conuiene fare y come ho ueduto fa * 
re ad alcuni y chc con tanta feuerità , & tanto ftd 
graue fi flanno a trebbio, come fe fofjero in Sena- 
to,** quali dire fi potrebbe quello , che p effer egli 
tanto feuero diceua llatonedi Xenofonte , ch % 
effi hanno bi fogno di facrificare alle Cratie . Et di 
quelle donne ho uedute ancoraché per non cauar 



foce** <£affettOy& per tener fi in cotegno, Sion 
ri ) come (iatue di marmo yfen'^a dire due parole 
in mille anni,& dannofi a credere che bufìifola* 
mete l e/fere tenute belle, fen^a fapere,chegli unti 
chiponeuano Jèmpre Mercurio allato a Venere^ 
uolendo fignificm,cì}e la belle^a non debbe efi 
feremutola,màcongmtax:onun t acèorto &gra 
tiofo parlare,& penfando che da putiti d'animo 
procedaci nonfaperfauellare tra gli buomhii, po 
ne do alla dapoccaggìne nome di honeftà,quafi niu 
na donna fi ritruoui bonefla,fe no colei y che parla 
folamente con la fante, & co lafornaia.Egli e be 
uero >cb io non perciò intendo, che le donne diuen- 
tino feotte , negli huomini buffoni , ma dtfidero, 
die ma certa baldanza d'animo uadano moflran 
do,o maggiorerò minor e fecondo, che più, o me- 
no fieno flati naturalmente al rifo prodotti Ver- 
che,fi come io non lodo lo fiore molto fi la gratà- ■ 
tà , co fi biafimo grandemente alcuni, che per ut- 
dere appre^are nelle ucggbie coloro, che fon rie 
chi dipiaceuoU?ge,& die burlano fempre uolen* 
tieri,ancìrefft a motteggiare fi uoglio mettere,^ 
lo fanno con tanta difgratia,che in uece di rifo* 
muouono faflidio.La onde con tutto che diffidi co 
fa fia.purbifognaeffhr giudici di noi fleffi , & a 
quel che la natura ci ine Ut? a papere conofe ere, <jr 
in tal attitudine^ naturale inclinatone , fe ui- 
fio fa non è, mantener clamor che un altra marne- 
rà di procedere fia più pregiata . Onde fi fèntif- 
Jé dalla natura inclinato ad unagrauita non odio? 
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fa y non dee di/cofiarfi da quella, con tutto che ueg- 
ga y altri a/fai più la grati a delle donne acquijìare, 
con certi fcher^et con certi motti piaceuoli y che 
dalla natura gli fono largiti y douendofi fare in cio y 
tome dagli accorti Hisìrioni fi fa y che nel rappre 
fentare una fauola y no cercano d'hauere la più bel 
la parte y ma quella chepefino dirapprefntar me 
glio y & che alla uoce>& alla per fona loro fìa più 
accommodata.Vtrcioche fi trouano in un mede fi 
tno genere molte co/è y che fe ben fra di loro fona 
diutrfejutte nondimeno ci dilettano > come ueg-r 
giamo nelle dimrfe noci auenire y nclle diuerfe ma 
niere di pittura y nelle uarie helleige, ne differenti 
oratori , & ne dìuerft poeti. Hor fi come una 
accorta donna y che habbia il collo corto y & che lan 
ga di jp alle & copreffa fia y non cercherà mai di uq 
flire accollato ,fe ben uede>che ad un altra donna 
che fia afciutta , & di lunga gola , quel habito dà 
gran Itggì adriaca un altro modo diueftire prert 
derà.cht aiuti la fuaperfona & a quella fi con- 
faccia, co fi un cauto giuocatore y che in quello che. 
uede più dilettar fi la brigataci accorga di non ha 
uergratìa come alcuno altro y non fi appiglierà a 
quel modo di procedere , mafiuditrà di prendere, 
un altra firada che fia più alla jua natura propor 
tionata.Loderei in oltreché quefio mofirarfi alle 
grò & piaceuole y fifaceffe indifferentemente in 
ogni luogo . Vercioche y comefiuegga fiore y fen - 
%a uoltr far nulla colui y che altre uolte l intertenz 
toredellaueggbiabafattojiibitoegliè reputato , 
?V per 



per humorofo>&perfantaftico, & un tal bisbfc 
glio fra le donne fa nafcere ,fe ci foffe madonna*: 
tale , come l'altra fera , non fi flarebbe co fi per li 
canti, gì a che non eie ella ypar che per le altre fia 
ogni cofagittato.Et è di grande importanza iha~ 
uer beneuoloy & grato Ti' niuerfale delle donne y 
fi come può effer di molto danno cagione , Vhauer 
lo nemico & contrario. Egli e ben uero , ch'io non 
uoglioy che facciate ogni uojlro sformo d intratte 
nere in ogni luogOyfen^a guardare feuifia quella 
donala cui principalmente di piacere defiderate> 
percioche s* ella non fojfe quiui prefente , nello in 
tederlo poi potrebbe credere ageuolmete , che più 
per ufan^a uofka y cheper diletto dilei y uoi ui ftu~ 
di afte alla fua prefen%a,ma baHerrà che doue non 
fiacofa,cbeo per noi proprio per rifpetto di ca- 
ro amico ui premacela pajfiate con una dolce y &. 
ordinaria manierale no pojfa generar fojpetto , 
ù di capriccioso di dijpre^o . Et quefio ch'io dico 
per gli huomini y maggiormente è richiefio alle 
donne , lequali per il %elo che deono hauere della 
buona opinione,cbe fi habbia di loro , debbono in 
ogni luogo>& fra qual fi fia brigatala efftre le me 
de fime, fempre allegrerà , & fempre diletto di 
quel che fi faccia mo Arando, & fempre applaude 
do y ne mai dijpre^ado quei>cbe intertegono.Ter 
che il ueder una fera una donna tutta gaia , & fe- 
sì e noie che la uegghia fi conduca al giorno de 
fiderofa>& un altra uolta poi, che flia a capo bap 
fadica dhauer fonno } & ragioni d andar fene , fa > 
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filettare , che ciò non nafca y da qualche frant afta, \ 
che le fi aggiri per la tefla. Et ciò mi piacerebbe, 
che dalle donne foffe offeruato y non folamente nel \ 
far de giuochi y ma ancora nel parlare , nel rijpon- } 
dere y & neliinter tener fi con quei , che lorjèggo- 
no appreffo . Tercioche in nobd donna una certa \ 
do ce y et benigna maniera di rifonder e y & di mo 
Jìrarfi grata à chi leparla y e reputata degna di so \ 
ma lode> & in tal modo non jolamente digentile % < 
& di ben create fi acquifia y ma fi togle anco ogni j 
foretto di far ciò y per alcuna particolare affettio ' 
ne y credendofi che lo faccia per cofiume y & per no j 
bile y & ordinaria fua creala, della quale factua- i 
no agora profejjione le dorme del tempo noftro, 
ma adefjb con molto mio difyiacere intendo effer 
mancata a que(ìa y infieme con molte altre ufran^e 
della noflra Città y che lafaceuanofamofa . Eglie ì 
#ero(diJft allora il Frafìagliato)che un cofi fatto j 
modo di procedere y pieno di affabilità , & di cor~ 1 
tefia y che nella donna di pala'igo e fiato tanto da 3 
altri celebrato y non e cofi uniuerfale fra le donne 
dboggidìjcome eragia fra quelle dell'età uoflra 9 
ma frappiate pure y che cene alcune y fre non in nu- 
mero y almeno in ualore no inferiori a quelle antu 
che.lo nel uerofre cofi è y (diffe il Sodo ) mi ralle- 
gro, fentedo cl>e il tepo edurar io no babbiano pero 
fpentoin tutto il ualore antico , et che ancora alla i 
uoflra età fi ri trottino di quelle done che nella con 
perfratione ritengano una certa htroica, et libera \ 
miniera di procedere. Vi dico bene , òe io uoyt 
: . ' ' " rei, 



reì y eh élla f offe accompagnata da qualche dìjlin 
tiont, fecondo le qualità y & i meriti delle perfone y 
percioche il fare uguali accogliente ad huomini 
dì qualità difeguali,forebbe, come dare il medefi- 
mo fiiptndio al fantaccino, che al capitano. Et fo- 
pr atutto doueriano le donne procurare con ogni 
fiudio.di far fi grati quei giouani più principali y et 
chtyO per Ietteremo por caualleria, o per altra qua 
lità fieno fra gli altri rignardeuoli, effendo ton fo- 
Io di quelli baflate a far celebre y & ad innalzare 
un i donna,ancorchc non conofeiuta. Si come dal- 
l'altra parte efforto noi Intronati , a procacciarti 
lagratia delle più pregiate donne y per efierilgiu 
dido , & il fauor d'una rara donna d import an- 
Tifale che quando togliejfe a fauorire uno , an- 
corché ignorante t&roigp , lo farebbe ammira- 
re & riguardar da ogniuno . Oltre a ciò fin neU 
Chabito, con chi alla uegghia fiua,mi par che fi 
debba por cura , fludiando di comparire non me- 
no attillato,& leggiadro, che letterato , cSr ac- 
corto. Ver che danno pur da ridere alcuni,cbear- 
riuerano talhora in uegghia co una Zimarra cin- 
ta^ con certe pianelle ali antica, come fe fi ba- 
uejfero a nafconàere nello ftudio>& non come fra 
dame fe ne andaffero.Mi fate fouenire d'un nojìr* 
amico(difie il Manfueto)che fe ne uerùua ogni 
notte alla uegghiaiportadofotto il capello la cuf 
fia della notte , perche Paria noni offende ffe , & 
^tun altro , che po/taua il berettino di jet a cogli 
orecchinoli yaccioche la ttfia non ifleffe fredda y & 
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honfiaccòrgeuano(feguitò il Sodo) che il luogo 
dotte andauano era dagiouenifani,& politi , & 
£habito,che poYtauano da uecchi,cagioneuoli,& 
fcaàuti,<Amerei dunque,che il ueflire foffe orna- 
to^ diuerfo da quello, che fi porta il giorno, & 
all'ufan^t Genouefe ricco , air più allegro di quel 
che fi uefleper £ordinario,&fopratutto, fecondo 
la profejjìone di colui che lo porta accommodato^ 
Et fi occojrreffe il comparire in mafihera, come al 
mio te pò fi ufaua affale t hoggi intedo efferfi qua 
fi d fmeflo,loderei>ilfarfi fimpre uedere co nuoua 
inuetione di mafihera , guardando fi da maschera 
tli fichi fa,o di brutta figuralo da habito difpre?ga 
bile,percioche,come filetta dire l'^rficcioyle ma 
fchere uogliono effere fimpre b Ile ,faluo fi al- 
tri uolejfi ueflire in quel modo fludio fornente, per 
qualche rispetto , o difigno fuo^ come potrebbe 
-auuenire per interejfe d amore , ilqualfa eccet- 
tione a t Htte le regole , che noi h abbiamo date % 
o che fiemo per dare .Tiacerebbemi ancoraché 
quando uno è chiamato a uenire in cerchio per di 
re qualche co fa al gioco, fi guardaffe dal uenire co 
una certa languidezza efeminata,co un dondolar 
• ài capo,& con un figghignare, & guardar pieto 
fo,com eho ueduto fare ad alcuni, chepanhe ca- 
lchino tutti di ue?gi , antiuomi, chelafiiando 
quefìa parte alle donne, come conveniente & pr t o 
pria alla delicata belle%$aloro,in ognigesìo,^ 
atto fuo piend'unagratiofa uirilità fi moflrajfa , 
tfìenédofi <mhe eòe da fcoglie r dalla affettatone 
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del parlare, nella quale ageuolmente fra tutti gli 
altri caggiono coloro , che fono flati qualche tem 
po fuori della patria y non parendo loro d'e/fergen 
tilife no ufaìio parlando qualche parola del pae- 
fèydoue fono (lati.Et non /blamente da quefio y ma 
uorrei ancoraché altri dal fare il Cupido, fi guar 
dajfe y & dal compiacerfhQuafi nuoui Tfjrcift y co 
me fanno alcuni y di loro jtejfi , & delle cofe loro 
percioche quefii tali generano gran fatietà di lo- 
ro , & non amato tanto fe flelfi quanto fono poi 
odiati da gli altri. Toco bel coflume mi pare anco 
ra quello d alcuni y ch e non prima fono in una ueg- 
ghia arriuati , che cominciano a far F amore con 
una di quelle donnesche uifi trovano, &fubito a 
far lojpafmato fi pungono fen^a hauerla per a* 
uenturamaipiuueduta y percioche per huomini 
di picciola lauatura in tal modo fi fan conofcere, 
mojìrado di tener fe Heffi da molto,& di /limare 
quella donna da p$co y perche una dorma di udore 
fi sdegnerà fempre d 'un tal procederei le porri 
d'ejfere tenuta in un mal coto da colui, che prima 
d'amor la tenti y che offeruata et Jeruita non Ih ab 
bia.La onde molto degna di commedatione y & be 
meritata fu tenuta quella rijpotta , che fece una 
ualorofa donna ad uno Scolare y ilquale uenuto al- 
io ftudio di Siena,per apparar fenno y de primi di 
cbiuigiunfe,fn in una delle nofbeuegghie , 
ue fatto federe in gioco y a canto ad una donna y en 
trò in continente in ragionamento con lci y & dif- 
fe . Signora mia io dt fiderò àie mi accettat e per 
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Jkruidore ,fi come io mi dedico , la donna co fi ar- 
dita propofia,guardatolo in uifo rifpofe . lo come 
donna non mi trauaglio in cafa fe non di pigliar 
le fanti , e/fèndo la cura d'accettare iferuidori de 
mio mar ito, ma potrò ben fami queflo piacer e, per 
cJ)e gli manca un f ameglio per la dalla di porue- 
gl'innanq , & fargli fede che noi mi parete mol- 
to a propofito per quel ftruigio . ttpt rò quando 
altrui yO per compagnia>o per debito > o per crean- 
^ in luogofi trombone la donna am ata nonfia , 
reputò per ben fattoj intrattener fi allegrammo 
Z€,per no dart( come fi e detto )mal concetto dife* 
ma in m aniera tale, che le donne che fon prefenti 
fi credano d k fiere filmate , &non amate da lui 
an^i uenendogli occafione(rnajfimainente fe uie 
qualcuna confapeuole , & confidente del fuo amo 
re)accennar dee talbora, che colei che più uorreb 
be,quiui non fi ritruoua y perche in queflo modo, ol 
tre che fa quello che ad un nero galanthomo con- 
uiene anco la grati a uniuerfale delle altri fi acqui 
fta,fedele & fuifetrato amante mottrandofi,Et in 
teruiene talhora a quefii tali .come a buoni Jtrui- 
dorijquali effondo fiati uedutiferuìr bene , fe per 
morte > o per qualche altro grande accidente 
manca loro il padrone, hanno (èmpre più d'uno ,e 
ài fuo feruigiol' inulta .htio ho conosciuto quaU 
€uno che hauendo con molta ajjlduita & accor-* 
teiga amata lungo tempo una donna, non fu pri- 
ma per morte quel amor finito, che altre donne, 
perfedelferuir che riderò tifar co colei, a prenda 
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Tìt che la donna inognifu$ ragionamento mofiraf 
fi ojferuan^àuerfi il marito , & amor uerfoi fi- 
gliuoli ; , & cura uerfo la cafa,ma fi farà accorta , 
quando non ragioni co n perfine dimestiche sfug- 
girà di parlare delle co fi famigliari , perche co fi 
fi moflra donniciuola y & non donna. Generano 
ancora un gran fafiidio quelle y che quando lor toc 
ta à dire al giuoco y fi fanno pregar tre bore y pri- 
ma che uoglino dire cofaalcuna y & florcendofi di 
mà & di là fon fimpreful dire y ubdi grati a non 
ate dire a me? lo non fi fare à quefii giuochi , io 
non faprei mai , che mi dire, che è ma ficcaggi- 
ne il fatto loro. Sopra tutto poi,uuolfi da gli huo~ 
mini auuertire , che leparoh,& i motti loro fie- 
no fimpre in lode, &in ejjultatione delle donne , 
mo flrando fimpre allufaw^a jpagnuola y cTammj- 
rarle y & di esaltarle . Se già non foffe qualcuno, 
che una tal opinione difaceto y & di famigliare fi 
foffe acqtuflata y che,quafi per far ridere le donne, 
&per dimeftiche'2ga,del generai delle donne di- 
ceffi male, mofirando ài non appressarle y &di 
non tener conto diloro y come accortami te fu a ciò. 
introdotto nel cortegwo y il Signore Gajparo Tal 
latitino >et il Frigio. Ma dico bene che queflo tale 
che fen^a dijpiacere itile dorme fi farà prefit 
una tal licenza y donerà fimpre in fu quello anda 
re di punger* di dir male delle ferrine mante, 
nerfi cuoche fi come nelle comedie a talhora 
cotro a la natura de uecchi introdotto, un uecchio 
jpiaceuolcycome Mitione y ne gli <Adelfi y et ancora, 

L z fuor 
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fuor del coBtìtne delle cattiue [emine , una mere - 
trice benigna,& gentile, come Baccide neli'He- 
cira,& tali fi confiruano ftmili perfine per tutta 
la fauola^coft ancora fé nelle* ueggbie Jarà qual- 
cuno , che dica male d. Ile donne quando tutti gli 
altri le ho norano^& C ammirano confimi fi firn- 
pre in quefio cofiume del lacerarle . Molte altre 
aunerten'ze potrei raccontare necejjarie a quelli , . 
che uogliono riportare lode del ritrovar fi a giuo - 
cbi,&àgl'intertenimentifra nobil brigata . 
Ma troppo lungamente trafiorrerei col mio ra- 
gionare , fi io uolefji andarle tutte rkercando . Et 
fero bajìi hauer dette quesie poche y piu per fami 
conoscere , & rallegrare , che fiate pofieffori di 
quel che fi poffa ne gemili fpiriti de fider are > che 
per uederui bi fogno fi difimili ammaeftr amenti . 
Et pe-ro appreflandomi bora a queii^ parti , che 
fopra ui moftrai.DicOyche fi al giuocatore couer- 
rà far cofa y che in attiyingefìiyO in cernii conftfla p 
che fu il primo membro della diuifione che facem 

<5Ì tòt v mo tifopw debbe fiudiar di fargli con gratia, &. 

delii co accorteigt.Gnde fi fofie flato propoflo iljgio 

Sgarbati co delli S barbati jlqual io fokna chiamare il gio- 
co del contrafare in, cui fingendo ft j che tutti li 
àrcoflanti uengano di lungo maggiori ha da dire 

K l* più fgarbataperfona>cbe fi fia incontrata , fa- 
cedo appunto quello [garbo che ft è ueduto , fi dee 
awiert ir e di por fi a contrafare per finanche fia no 
uà tutta lauegghia>machenon fi ritroui quiui 
prefitóe 7 & faperefer altre uolte che altri fi fia 

provato, 
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fiottato y nel contrafare fmil pcrfòha , dhauer 
gratie>& di porgere dilettatione. Ma fi come ha 
molto del gratiofo il contrafare propriamente , 
co fi per lo contrario pare che h abbia molto del 
digratiato il non appreffurfi a quella fimili'udi * 
ne. Et quefla cofa dell'imitare igefli , & i moni- 
menti altrui , quando è ben fatta ,fi fcuopregra- 
tiofa penalmente nelle dorme , tome quelle che 
naturalmente paiono men agili , & meno arren- 
deuoli della per fona de gl'huomini.Et io mi ricor 
dobauer uedut a ma gentildonna > laquai hauta 
belliffimi occhi jotrafar cofi bene un giouane 7 che 
haueua gli occhi trauer fi ytrauolgcdoli nel modo 
upputOjCbe faceua colui.che pareua cofa di niara- 
uiglia.Et io{diffe il Raccolto ) ho ueduto ud altra 
garbatijfima donna imitar cofi del proprio un fuo 
parente , quando con certi atti florti filamentaua 
delle fue doglie jhe era il ueder la fòmmo diletto. 
In fom)na(andò feguendo il Sodo)intorno agli at 
ti y & a igefli fa meflieri auuertire, che fieno ac^ 
compagnati con unagratia , propria , & accom - 
modata alla co falche fi ha da fare.Etconuenenda 
pure fare per ubidire al giuoco qualche cofa , in (a 
difgratiata,& fconcia,come boccacci, '^oppLftor- 
fiatiy& fintili, fi come atiuiene quando fi fa taU Guo*. 
bora quel] giuoco , che ogniim faccia un atto di delli fto^ 
fiorpiatOyO un modo di ?oppicarey& dapoifi ma f>ucl " 
da in mutola facendo fenica parlare il fuo modo > 
quel d'uri altro,allora e bendi farne un tale, 
(he fta nell'estremo difgratiato>&difiocio,ma in 

l 3 modg 
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modo perocché fi cono fia garbami fare tal difga 
ho. Et tato crederò che debba bdHare dhauer det 
to intorno a quella parte y cbe ne gefii y & negli at 
ti confijle. In quellajoi che appartiene al parlare 
[opra lapropofia del giuoco y percbe molte più ua- 
rie cofe comprende \couient \cbe un poco più lun- 
gamente ci diflendiamo . Intorno allaqual parte 
una regola u ha y che tutto quello abbraccia , che 
poteffe auertire y laquale e y che s'ingegniamo di di 
re fempre qualche cofa y che uiuejga , & giudicia 
mofiri , & che con qualche fale>& con qtialche 
mifterio fia fempre condito y Et fopr atutto che fia 
inpropofito denojlri accidenti amoro fi . bici 
non dee però alcuno y nel cercare futilità propria 
dirpoicofa y che a gli altri , che non l intendo- 
no paia freddo y& poco al giuoco accommodé 
ta y fegia il dirla non import afie tantoché Ibuo- 
mo non fi cw affi per quella Uolta , come fi piace f 
fe a gli altri , purché fodisfacejfi afeflejfo. Ma 
per ì ordinario conuiene , che l'accorto giocato- 
re dica qualche fuo motto j che fin^a intender fi 
ilftnfo mifiicojutta la brigata diletti , & quel- 
la donna , c he ha da intendere fi compiaccia anco 
ra della coperta allegoria , & lodi fra fi Jlefia la 
uiuacità dell! ingegno dell amante y che habbia 
agli altri fatta uedere una bella fiorila y fotta 
laquale ella fola fior ga più bella midolla . Lamal 
co fa fra gli altri giuochi ho ueduto molto bene 
riufcirenel]giuocochefichiamadel ue)fificare r 
quado fi fa dire un uerfo per uno a tutti , & poi,* 
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ftmanda in chiacchiera- il fuo & quel £ uri altro 
dicendo } ouero fi fa interpretare , ciò che col uerfo 
detto fi fia uoluto figaificare doue fi fentonofpef* 
fo dire uerfi\con bello^&non affrettato fignifica- 
to,oltr calle argute rijpojìeicbe fono occQrjè . Ter 
che dicendo una uolta uninnamorato^alqual pare 
tra che ifauori fojftro allentati. 

Viàiui divietate ornare il uolto. 
Quella donna per laqual fi detto,quado a lei toc- 
co la uolta y tantofio foggiunfè. 

Ai entee portaui i beipenfier celati. 
lAmmonedolo in quefio modo delle troppo feoper 
te dimottrationi , ch'egli hauea fatte y onde l era 
conuenuto ritirar fi . B^cordomi ancora che facen- 
do quefio giuoco uno.che hauea le jpalle tato grof 
finche teneua delgobbo y & imponendo ad una do- 
na che,dicejje il fuo uerfo >ellafcufando fi , che non 
fapeuaqual fi dire y & pregando lui , che uo- 
leffe infegnarnele uno, colui per morderla unpo~ 
co foggiunfè ^uoipotr e fie dire quello. 

0 pouerella mia come fei ro^t, 
Et ellafubito replicò 3 non co te Ho no >piu toflodi 
ro quell altro. 

Che fa con le fue jpalle ombra à Marocco. 
Et ciò febsfu un toccar difetto di natura , & per 
cofeguente difetto t oleiche no coneniua per Cordi 
nario chefojferimprouerato altrùi,piacq;nodime 
no y efsendo flato detto da donaprouocata y & che 
fi era ualuta di quel uerfo intàto uario fignificato 
Si come per quella cagione piacque un uerfo detto 

L 4 per 
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per biafinare una dona , che faceua gra fauori ad 
nno ignobile. Humilitate affaltar fempre le piac- 
que. .A me gufano aj]ai(difje allora il Fragaglia 
to)quei uerjì > che fono detti in ri fiotta , come fu 
quello eh io udii dire da una matrona > che 
hauena una bella figlia . T era oche jentendo el 
la dire da unojbe Tbaueuagia amata quel uer~ 

fi. «M**, 

Imbrunir le contrade d'Oriente. 
Oliando a lei toccò a dire il fuo uerjòdiffe. 

E le tenebre nostre altrui fanno alba 
Eglièuero(di/fèil Manfueto)chequelli,chein ri 
ftofta dicono fon molto belli, ma belliffimi parche 
fieno tenuti quei che rifondendo feguono inconta 
tète nel mede fimo auttore,dalqnai(òn tolti , do - 
po quello iflejfo uerfo alqual fi rijponde. Tal fu 
quello di io udii una uolta dire da una donna , la- 
quale ftnteudofi riprendere dal fuo uago di far fa 
non apiuamantiycon quel uer fo dtl Bembo. 

Malfa chi fra due parte honesìo foco. 
Subito uolendo ripigliar lui del mede fimo uì- 
UOydijftilutrocbefegue.Eme del error fuo no- 
tale riprende. " . 

Voi dite il uero( feguitò il Sodo)che ftmili ri- 
jpofie piacciono più d?U'a/tre J & io uogiio dame- . 
ne un doppio esempio, che aaan^ forfè quelli, ibi 
bautte raccertati uoì Haueua un giouane amato 
qualche tempo una giovane pulzella non in 
mno .perche da lei era deli amor fuo ricambiato , 
ma sìimotodola egli più uolte di quello ultimo fe. 
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\ gna y degli atlanti defiderano , colagli diffe,che 
I la lafciafiè maritare poiché trattaua molto Hret 

t amente di far la jpoja , & dare quel debit 0 fiore 
I al marito } c he couuiene^che da poi non gli fareb- 
be negato nulla, ma non reflando egli per tutto 

quefio di domandare il defiderato pegno , & repli 

tando eliache ràgli douea rincrejcere l'indugia- 

re y camermein qv.efio tempo , iht fi rirtouarono 

amendue in un rifiretto.doue fi fece quefio giuoco 

tlel uerfificare. & douedo prima fecondo Cordine 
\ del gioco ditela dittila , difje queluerjo dell 1 ^- 

fca*^*'.U* tab \ w^ojomi 10 ufo' * 

Fui uìnccrfempre mai landabìl co fa. . ^ b 

* 1 1 gioitane 1 ovofi e do ciò efier detto per lui>q m 

fino fi douefie curare tihautrc la uittoria prefia* 

perche faptjjt dhauer a uincer, quando a lui toc- 

tè lauoLta.difie i ftguenti uerfi a fuo propofito ri 

ftoltati,ccme in tal cafo è tiolentieri conceduto* 
1 i v.t r y ma la uittoria Jànguinofa. 

Spefio far fuole il capitan più degno . 
i Ma la cofano? ifini qui \ihe continuando pur 
1 glijiimoli dello amante, quella donzella fi riduffo 
| a dirgli. 0 tu uuoi a frettare con certe^a , che il 
| nofìro amore babbi a da durar ftmpre* 0 tu ti rifòt 

ui ottenèdo ade fio quel che tu brami-, di non hauer 

a efiere più guardato da me . Ter tutto quefio , // 
giouanepenfando.che quello jofie un protefio per 

cerimonia, eltfje di prendere il diletto pxef ente y 

Ma sì andò la co fa. che non prma fu mtritata la 
giovai*, cb t£? trono co fuo dolale he pur trop- * 
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po quel che gli era slato prot efiato fi effettuano^ 
perche colei non uolle mai piuafcoltarlo f onde ri- 
trouadoft un'altra uolta in un luogo > doue fu fatto 
queflo mede fimo gioco del uerfijicare y egli difft 
quel uerfo. 

Et io del mio dolor minifirofui\ 
Et lagiouane quando toccò a Inseguito. 
Él pregatore y e preghi fur fi ardenti; 
CÌ)offefime>per non off ender lui. 
Hotuoi douete faperc>che qucHo mede fimo, che 
detto hahbiamo nel. giuoco dello fcarminare , ha 
Gf.104 luogo parimente nel f giuoco del a.b.c.quando fi 
<U1A,B, fa pigliare a tutti una Ietterai poi fi fa direun 
^ nerfoyche cominci per quclla,ben e uero , che per 
beuere a cominciare il uerfo per la lettera prefa , 
fi rede maggior la difficidtà defhauer a rijpodere 
in propofito.Ma pafiando più oltre,bifogna auuer 
tire ancoraché qualhor co fa ne conuien dire , che 
uada co qualche imitatione accompagnata, d imi 
tar del proprio ,& co la uoce,&congli atti,et co 
i concetti quel che fi rapprefenta; Onde facendo/i 
qualche giuoco di Cittì piccini , conuiene faruoce 
puerile >& atti fanciuUefchi y & fe contare fi deo- 
no delle ufan^e del tempo antico , col tuono della 
uoce y & con igefìi i uecchi imitare conuiene . Et 
quando fi potejfe imitare qualche per fona parti- 
colare maggiormente diletterebbe . E ueri/fbno 
Gì. io{ , C diffe C<Attomto)perche mi ricordo che una fera 
Dd me mo n 0 (l r i Intronatici fece fommamenteride* 
re al jgiuoco del Medico , ilqua le credo , che al 

tempo 
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tempo ùoflrofi faceffè nel medefimo mòdo, che noi 
facciamo hora,di far dire a ciaf cimo una indifro- 
fitione che fi fente,ordinandofi che ihuomo dia un 
rimedio alla donna,& la donna ali huomo, & da 
poi fi mada in chiacchieraci die noi in queflo gio 
co diciamo andare in pratica * Terciocbe fi fin ge, 
d'ejfer il medico,& fìuaa domandar l' amalato, 
che male eglifi fenta.fi tafla ilpolfo, & fi ordina, 
Una di quelle ricette,che fono fiate propofie , & 
chi fente nominar la ricetta data da lui, fi dee 
nrnouere,& in pratica andare .Hor toccando ai 
andare in uifita a colui ch'io diceua , contrafecet 
co fi bene il noftro <Atnaro > quando egli arriua in 
camera per uifito)'e uno in fermo, dicendo quel fo~ 
lito (Uofaluto,di buona Ulta, & fanità,co una uo- 
cetta actaa,con quella bocca atnara,& con quel- 
le parolme fue pròprìe,cht ci fece morir di rìde- 
re. Hor uedete(d:JJe il Sodo)cotefio giuoco mi fa 
fouuenire d'uri altro auuerrimento in fintili giuo- 
chi d'imitatione molto apropofito^et quefio è,che 
bfogna flore nella metafora dell'arte, et che del- 
tartefìa propria,a Uoler che la doppietta coper 
tu arriui a quella per fett ione che fi ricerca , nella 
quale no fi come fiflejfe cofi apputo una dona, la 
quale fi teneua molto arguta > quanto ejjendole 
ìmpofio a qutfio gìuoco,che dejfe un rimedio ad un 
giouaneilqual diceua,il fuo male ejfer ritirate*^- . 
%a di neruì,dijje che il rimedio era il tagliarli \ma > 
Ufi altra donna che le fedeua allato le di fie, ohimè 
koifete un cattino mèdico, non /ape te che li nèr~, 



ui non fi hanno da tagliare mai * ^/Jai> bene mi 
fame che dicejfe una uolta(dtfJh il Mafueto ) una 
%entildonna,laqualc ejjèndo uifitata daun medi- 
co del giuoco y & dicendole y che uoleua darle qual 
che hon rimedio per ri{anarla,dij}€ y di gratta mac 
sìro non uogliate affaticarui^perche io cono fio il 
mio mailer fon re folata & ofìinata di abboni- 
te la medicina.Toi chebenijfimo conojcet esegui- 
to il Sodo)quanto importi quefla auuerten^a , a 
dirueneunaltratrapaffo,laqualè y che , porgen- 
do gran diletto le coje]lraitaganti y & in afpetta- 
te,conuien fempre ingegnarfi di porre in campo 
m propofito del giuoco qualche cofa y manca noni- 
tà y & non più intefa inuentione . Et donde 
credete noi che nafca principalmente , che le bwr- 
ky&lefacetietato ne piacciono, fe non dal dilet 
torci difentire cofe da quel che fi afpettaua lont* 
ne?Diquiuenne y cl>epiaceuaafiai quel che diffe 
un nofiro Intronato al giuoco delle comparano- 
ni , percioche domandato , a quello ch'egli la fu* 
donna ajfimigliafle/ijpofe al grà diauolo,ondefc 
jeinuntertomodo refi are mal fodis fatto ciafeu 
no di quefla fìrana comparatone , ma domanda* 
to della cagione di tal fua famigli an^diffe, per- 
che il gran dianolo , & Lucifero e tutto uno , & 
Lucifero e Hato la più bella y & infime più o/lina 
ta creaZura.cbe h abbia fatto Dio, & tal ritrouo 
efìer la dorma mia.poi che la ueggo,& la prouo in 
fflemogradodibelleiga y &dioflinatione , del 
the ,/entcndo co fi in afyetatariujtita , reflarono 
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ruttitene appagati. Vìi altro al mede fimo giuo-* 
co off omigliò la fua donna ad una Cornacchia di 
quefiexhe hanno il petto bigio , che parue qua fi 
unafeempie^a , ma nel render poi la cagione 
della fimi Ut lìdi ne 9 diffe >fi come gli antichi dalla 
Cornacchia jicodo cke,o da man deSha^o da man 
fmiHra la ritrouauano, o buono y o cattino augu- 
rio prende uano , di ciò che [offe loro per fuccede- 
*e>cofidaWa(j)etto>olieto>o turbato della micido 
ria augurio prendo io ogni mio proJpero y o infelice 
auuenimento. Oltre a ciò queflo uccello , diffe egli 
colla lafciarfi appreflare altrui da femprefteraft 
%a di lafciarfi pigliar e y ma quando altri di pren- 
derlo fi crede , egli fa due falci più in ld 9 & fugge r 
horcofi , quando per quald)epiaceuole7garna~ 
firatami dalla mia dona mi mito, & nelle para- 
le , io credo defferpiu uicino ad acquiftar la jiia 
gratia> da mieipenfieri maggiormente allontana 
fa la truouo. Et come^ancoraia Cornacchia dice* 
fempre erbora, cofi la mia donna pare,che mi me 
meotinuametein iffcera^a di crai, in crai ^fen^a 
alcuno buono effeto . Bella pur in queflo genere 
dinajpettata inuentione mi parue( diffe il \accol 
to) quella che fece una donna ajfimigliando il fio 
innamorato aduna Lucciola , dicendogli egli era, 
della loro febiatta, poiché pareva tutto di fuoco f 
& ueramente non era pur caldo . Et comendata 
anche fu unaltra y che ajfimigliò il fuo amate allo 
Incenfòyilquale bruciando^ cofumandofi dilet- 
ta altrui. Bella(diffe l\At tonilo , mi parue quelU 

amai- 
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duri altra uirtuofa donna 7 laquale comp arado ai 
Ercole impiccolirlo eìr (partito , pome quafi t che 
fchernire Fhaueffe uoluto y quando ella diffe y que- 
Jli y una ualorofa donna amando fi può ben ad Er- 
cole ajjìmigliar e y per cioche , s'egli pof e i termini 
all'onde del mare y fe domò i mofiri y fe ninfe tinfer 
no&fe fofìenne le $ielle,& cofluifa fimili y et no 
manco ftupende proue, a raffrenargli [degni della 
fvia donna, a domarli di lei penfieri nemici d'amo 
re y a [offrir le Belle degli occhi fuoi y & a foft enere 
con te (palle defuoi uerfi y ilgran nome della ama* 
ta donna . Quando fi dicono di quefle fimili y cofe 
(difjeil Sodo)che hanno del ftrauagante, & del 
paradofto , contitene auuertire y che il giuoco 
porga neceffità tfkauer a dir la cagione , & la 
dichiaratone , da cui apparifie poilauagghe^ 
7$ y percioche fe per cafo colui nonfofferichieflo 
di dire la cagione y o remerebbe opinione della bri- 
gata, che quel tale haueffe detto una cofa infulfa, 
onero conuerrebbe , eh egli di non efferne richie- 
flo ueggendo, da fe fleffo da poi ^aggiungeffe y il- 
che non paffertbbefen^fredde^a.Etpero qua 
do anche il giuoco no neceffitaffe a dir e la cagio 
ne y & amici non uifoft ero che perfauorirfi Vun- 
l'altro ne fofferoper domandare, o fe la Hrauaga 
^afiefpi da tuipropojla , onero il buon concetto 
in che fuffe tenuto colui y che dice y non lo afficur af- 
fé d' efferne ricerco y donerà per manco male egli 
ftefjo fubito fernet interporre tempo in me^p 
la cagione foggiungere,cbe a co fi dir l babbi a mof 
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fi , perche in cotal modo hauerà affai gratta e fè 
ben non tanta y come quado egli farà e/citato 3 & 
quafi sforato. Ma quefio medefimo che noi di eia 
mo del dilettare co noue> & sìrauagati inuentio- 
ni y auuiene facilmente fra gli altri giochi f in quel 
lo del male che ben ci metta : cioè \quando fi ha da À V 1 °f * 
dire qualche male , ilqual ttorremmo eoe ci uemf- c ^ c ^ €n 
Jèjpeuhe commodo ci farebbe . Recane bella acca ci metta 
/ione ancora il-fgiouco delie marauiglie , doue eia ~ . 
Jcuno una cqfa dire dee jà cui fi marauigli,& da- fcii° 7 * 
poi dicendo. 0 io mi marauiglioì & il cerchio ri- raujglie. 
jj^ondendo^di chi uimaramgliate? egli dice la fua 
marauiglia,& quella d'uri altro, & co fi fi manda 
in chiacchiera. Torgene parimente non poca com, 
tnoditàil\ giuoco della dimenticane quado pre 
fupponendofi <, che belli fjìma fia l'arte della di- 
mentican'^a fi diceefferci uno p che un modou noie Gì. 1 08. 
mfegnare da fcordarfi,& da torfi della memoria dc,,a di : 
di noiofa cofafh sbobbia nella mente y è però eia, ^ enUCa 
fcun debba dire , qual fia quella cofa , di che, 
fi uarrebbe in tutto dimenticare Jl (imi le auuiene 
nel-fgiuccoyche fi fa dell'Oracolo , quando ciafeu- 
noua a domandare^ configlio , o diebicer ariane G; ^ 
di (qualche fuo dubbio a colui y chen loco dell'Ora* dell'ora 
colo e fiato pofìo,Et parimente a quefle lìrauaga £olo. 
?p e molto atto quelgmco del Tempio di ^imo^ 
rc,doue fi ua,comegià diffida domandar gratia di 
quel che altri hauer defidtrijdoue fi fentono cer- 
te proposle>& certe domade piene digarbo y et di 
nouità . Come miparue quella domanda dun no- 
-Wr** ìiró 
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firo Intronato jlqualepregaua sAmor efebèi ma- 
rno della fua amata innamorar face j] e , & do- 
fnandato a che fine cotal co fa defideraffe , rìfpofe* 
che efiendo il marito gelo fo^& guardando conti- 
nuarmente la moglie^quando egli le punture d a- 
morftntiffejjaurtbbe tanto da fare y nel procu- 
rar rimedio al proprio malerbe jofie non diftinrbe 
rebbe & non porrebbe tato cura all'altrui y ne fu 
rono mai le più belle comm 'dita , diceua egli y di 
quelle che in mille modi danno alle mogli ,& a gli 
amanti loro innamorati mariti . *Ajfai gratìofa 
domanda y mi parue (difie il travagliato ) quella 
ch'io fentij fare una uolta da M. C efare l ore fi 
a cotesto giuoco , ilquale chiedeua ad *Amore y 
che fi a riuaìi delle donne amate fi facejfe,come in 
India de mariti fi fra tra le dont Indiane. Lequali 
combattendo chi di loro arfa ejfer debba nel rogo 
col morto marito , a quella col cordo di lui toc* 
ca a ejftr bruciata ^che in uh a lo habbia più ama- 
to delle altre,hor co fi parimente defideraua , che 
colui toccajfe ad ardere in un mede fimo fuoco con 
l'amata donna , che più leale , & veraceméte 
l amajfe di tutti gli altri . Bella fra le altre , & 
fpiritofa>parue a me(diffe il I{accolto)& per tale 
fu tenuta da quelli e che l'udirono quella duna 
donna , fe ben qualcuno fimo che hauejfe troppoo 
feoperta affettione,dicendo che chiedeua ad cam- 
re la natura della Fenice, accioebe nel fuoco da 
fe fte/fa accefo^ & nelquale ella ardeua , in cene*- 
-refi cQn!4ewflè,donde,cqme della fen ce auuit ne .% 

urial- 
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mi altra fé mede/ima nafce/fe , laqual potè f e la- 
fciarealc 'amante fuo , perche coji > effendojì ella 
morendo jacrificata alla fua honeflà, quel dtbito 
le haurtbbe pagato > che le deutua,& all'amante 
baurebbe davo il deftderato premio, col lajcurgli 
coleiyche di fé fojft nata . Fu bella inuentione di 
donna(dijfe C <Attonitó)nepar già à me , che con 
fimilprtgo ella trapaffaffe il debito fegno, perche 
non mi credo , che difconuenga ad una donna il 
moflrar difentire amore, quando come fece colei y 
con tanto %elo d honeftà l'accopagna. Defiderarei 
bene faper da uoi Sodo , in tal proposto , in che 
maniera^ fin à che jeg.w tupaia , che una don- 
na debba,& pojfaparlàr d'amore in fimili inter- 
tenimenti.lo non faprei in qutfiu dare altra rego 
la(rijpo(è allbora il Sodo )che quella jìejfa , the fi 
può prendtre.dal procedere di quelle donne , che 
uoi tenete in pregio,& da quello y che altre uolte 
potete hauerfentito ragionar da altri . Et fepur 
Molete intendere wtorno y a ciò parer mio,io giudi 
chereiyche la dona nel ragionare , & nel proceder 
fuo,no douejfe mostrar d amare>ma fi bene di non 
effo'e fihifa dì lafciarjì am ire>& in quello anco 
ranonuorreiyche fi fcoprijfe molto anfwfa , co- 
me alcune farmojna che jingeffe d accettar ciò per 
una certa ofjeruanxa più tofio , che per amore . 
7^e fuoi ragionamenti dictffe fempre , eh ti mag~ 
gì or premio, che poffa dare una utra dona , ad un 
modello y & gentile amante y foj] e di non hauere di 
jiaro (feffere amata, da lui . kt quando da altri 
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le ueniffe parlato £amore>moftraffc [empre di no 
aedo' deffer amata, et quelle fieno cerimonie per 
iflapa y cbe gli buomini fon [oliti di dire alle donne 
[ciocche per inganarle y et alle [aule per bonorarle. 
in generale de gli amorUet degli amati non fi ma 
ftri ritrofa di parlare y hauendo [empre due co[e> co 
me un cato [ermo y [opra lequali [accia il cotrapm 
to di tutto il [uo di[cor[o y & queste fieno j [oliti in 
gani degl J bomini y & la debita boneflà delle dotte. 
1{p uorrei ancora , che [e nel gioco occoreffe ragio 
nametiunpoco la[ciui,che [offe cofi fpigolifirayche 
uoleffe torfi di qui, ma. fi benebbe co un poco di ro[ 
[ore gli afcoltaffe,et alcuna uolta di no intederfin 
geffe quello , che [otto coperto , & dopio parlare 
fi diceffe da qualcuno . Et [e ocorrerà,come talho- 
ra atmene , the in qualche giuoco le fia affegnat* 
uno innamorato , a me non piace , che una gar- 
bata donna faccia , come ad alcune poco manie- 
ro (è fare ho veduto , tbefubito cominciano a di- 
remo non voglio innamoratilo non uoglio che mi , 
*mi altri che il mio marito? an^i loderei [empre , 
the ìaccett affé con una certa modefla accorte^- 
tycomeui di fare una uolta ed j olito marauiglio 
[o feto garbo allagenero[a M . Girolama Tetrue- 
ti , laquale riuoltata a colui ch'ella per amante al 
giuoco eleggeua , gli diffe , poi che quefia [era 
non fate feruitù alla donna^che amate , ritrouan- 
dofi ella lontana , non credo chele fiapereffere 
difiaro dipreìì.trmiuiper quefia ueggia piamen- 
te , per ejjerlene poi buona refiituitrice . Et colta 
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rijpofe io mi credo fignora,che la mia donna fareb 
he contratto di me uendita ajfolata , non che di 
hreue preflarv^a . 7{on uoglio lafciar indietro à 
queftopropoftto (dijfe T ^Attonito) quello che dif 
fi la gentili ijjìma M.Francefca Soccini ,facendofi 
un tal giuoco alla fida Villa di Scopeto: doue dalle 
uille cornatine era uenuto da lei un eletto drapel- 
io di gentildonne , perche conuenendole per ordine 
del giuoco eleggere un innamorato , érejfèndofi 
poco innanzi fatto il giuoco della Caccia {Torni- 
re , dijje , io fon contenta d innamorarmi poich'io 
fentifpocofa dire a quell'altro giuoco ì che ^Amo- 
re gittate ma le faette fi era nafcofo negli ocelli 
della Signora ConteJJa , f onde ejfendo rimafo fin- 
^a armi , mi par poter amare alla ficura :fu uero 
(dijfe il Manfueto) &io mi ci ritrouai , ma non 
refiate di raccontare ciò che le fu detto dalgtiida- 
Sor del giuoco . Et chi dijfe? (replico il Sodo ) Le 
dijfe (foggiunfe il Manfueto) non crediate M* 
frane e fca che fi a fin^arma amore* scegli ne gli 
4>cchi della Conteffa fi ritrouajiquali ben fino pie 
ni di dolcezza, & di benignità, ma queftequali~ 
tà fino quelle armi, con cui vfa hoggi amore di 
ferire altrui. La rijpofia fu bella (dijfe il So- 
do) & da grati oj a donna detta , & imparata 
forfè nella lettione de buoni libri , iquali fanno 
grande honore in fimili occorrente, & però oltre 
a gli altri libri fcelti , conmene far fi famiglia- 
ri, il , Tetrarca ?*Arioflo,& Dante rifletto a 
uerfi % de quali fa di metti eri il faperne molti, 
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non filo per cagione del giuoco del uerfificare , 
ma per molti altri , che occorer poffoao , come 
farà fra gli altri y il f giuoco delia Ventura , nel 
modo,cbio lo uidi una uolta fare > cioè , che ben- 
dati vii occhi ad una perfona y & dicendo , che 

della uc . ò m ì ^ r • j ; 

mu le conuemua effere la Bef ana , tutti quei del cer- 
chio le andauano auantiper lo detto loro , o per 
la polita y o uentura che dirla uogliamo , & 
colui fen^a fapere a chi'l motto diceua , un uer- 
fo , o una (intenda proferiua y &poi , come al 
trarre della Befana fifa , . a qutfio , & a quelfa 
fi commetteua > che i ueifi in forte utnuti inter- 
pretaJfe.Torgerebbe ancora grande aiuto il faper 
deuerfi a mente per un altro giuoco y ch'io ho ue- 
àuto far più uolte y doue fieno perfine di qualche 
Gi.i 1 1. fapere , ilquale fi chiama il gioco f del Ritratto 
Dtl Rl ' della uera belle^a y & fi fiz in quefta forma, cioè. 
ddla° che l maeftro del giuoco dice y che douendofi for* 
bcllcz mare una perfetta beitela y bi fogna a guìfa di 
Zeufi prendere da ciafeuna di quelle belle donni 
prefenti le più belli parti , &pero ogni uno debba 
dire y qtud parte iuna di quelle eleggerebbe per far 
ne un perfetto ritratto . Scelte tutte le parti y fi 
ba da dire la qualità y che hauer dee quella tal par 
te y per ejfere perfetta y ejprimendo le qualità co px 
rote del Tetrarca y o del ^4rioHo y onde degli occhi 
fu chi dijfe.Egli occhi eran due £ìelle>& altri gli 
cbianà.Fenejìre di Zaffiro altri del fegno y & del- 
ia gola . Biaca neue il bel collodi petto latte del 
la boccalerie & rofe ucrmiglie . delle treccie . 

Con 



i 



S E C 0 iA. i8r 

Con bìoda chioma lunga & annoiata. Queflo me 
de fimo artificio fu ufato in uri altro gioco , detto il 
f giuoco delia Vittura y nel formare la perfetta q ; - 
belleiga dell animo Jfcegliendo le più belle parti della pi 
dell'animo delie donne prefenti, & ejprimendo eia tura. 
faina qualità della parte /celta y pur con paro* 
leyO del Tetrarca^ del Jlriodo , onde del parlare 
fu detto. Inaccorta honesià burnii , dolce ffauella. 
della bontà dell animo Et in alto intelletto un pu 
rotore , de penficri. Baffo penfier non e eh iui fi 
Jènta. Madhonordiuirtute • Igiene 
ancora a huopo thauer molti uerfi a memoria^* 
rhaaer letti alcuni libri y nel fare al\ giuoco della Gi.iij. 
figura (Timore , doue fi fa dire intorno , perche dclh fi- 
cieco fi figuri,percbc fanciullo, perche ignudo per- g urt d ^ 
the co l arco y & come cieco fe sepreftrifce il core • t 
come fanciullo, s'egli e dami tato antico , come 
gra Signore,et ua igntido,& i'/nponendo ancora * 
che fi dica una ragione , che torni in lode , & una 
che rnnga in biafnno £^tmore<> come fece fare il 
Bembo nefuoi *Afolani y >Àggiugnendoui. ancora il 
far dire la natività y & l origine d\4mor e y & 
fouiemmi in queflo propofito d un accorta contra 
dittione^che fu fatta a tal giuoco da un Introna- 
no y ad un altro che detto bauea, che dimore era 
tato di V enere ,& di Cielo ,o fecondo altri di Già 
ue , perche^chi ua ben la (ha origine ricercando 
(dijfe egli)truoua che ifuoi genitori non fon cote- 
Stijna ci) egli e nato della madre Commodità> & 
del padre <Ardire 3 ancorcbe in una antica hifto-* 
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ria io habbia ri trottato fcritto y quefìi fieramente 
effer e flati il Balio e la Balia d'amore , ma che i 
genitori furono totio y & la Lafciuia.Si che uedc- 
te Quanto fiaprofitteuolefhauer frefca familia- 
rità co Ubriache fimi li concetti contengano y et per 
le donne maggiormente . lequali potendo leggere 
manco degli huomini inducono più marauiglia. 
Oltre a queflo conmene amertire che ad un gio - 
co , che JpeJJò in uegghie occorra di far fi non bU 
fogna mai replicare una fleffa cofa , cìie da noi fi a 
fiata detta altra uolta y per bella^et per lodata che 
fia riufcita , per non mofirare infiememente 7 & 
carelli a di concetti y & compiacimento delle co/è 
dette danai Et però al giuoco de' prouerbi > che 
molto Ipejfo uiene nelle ueghie propofio, e daguar 
dar fi di non porre innanzi mai quelifieffo prouer- 
bioyche altra uolta da noi fia flato detto , ancor 
che fra diuerfa brigata occorreffe > ne al giuoco 
delle Impr fe conuiene che fumo uditi dire una 
tnedefima imprefa y quantunque affai frequente fo 
glia effer nelle uegghie cot al gioco. La frequenta 
di quefli due giuochi(diffe allora il Frafiagliato ) 
fi come ha mofìo uoi a darne tale auuertimeto r co 
fi ha deflato in noi , un gran defiderio dt intender 
da uoi y qualche cofa fopra Cuna et l'altra materia. 
Et però quando no s'interrompa il uoflro ragiona 
mento y pìacciaui quanto aprouerbi dirne y che co- 
fa prouerbio fia y & s'egli cuna fleffa cofa col mot 
to y & con la fententyperebe talhora ne habbia- 
mo ragionato fra di noi , fen^a effer cene faputi 
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troppo bene rifoluerc . Et intorno all'ItypreJè,fo 
che quefii miei top agni hanogiapiufa deft derato 
di fentirne discorrere a pei fonaintedete y come Jè 
te uoijper faper la natura y & la diuerfttà delle im 
prefe y et le partii le qualifiche ricerca una im- 
prefa che al gioco couegaproporre.Et quefto me* 
de fimo desiderio conofcldo il Sodo effer ueramete 
negli altri tutti, coft ripre/è a dire. Lungo di fior fo 
ricercherebbe ciaf cuna di quefie materie , ma io p 
compiacer ut prenderò a dirui quel poco , che per 
lacognitione^&perla uaghe^a de queHi due 
giochi mi parrà neceffcerio* tato più , che tutti due 
fono alti,& beifogetti y & quello deprouerbi , di 
cui uoglio che diciamo prima&on filo ha fparfi di 
fe,i libri de 9 piufamofi autori \o filofòfi y o poeti , o 
or at ori^ma ancora i più pregiati huomini ne han - 
no appartati libri lafiiati fritti. Ond'io da tanti 
gratti fcrittori invàtato y ho h attuto già gran tem - 
po in animosi fare un trattato di Trouerbi della 
noflra lingua , nel quale non folamente uri infi- 
ttito numero di Trouerbi uolena r accorr e , & 
già ne ho meffi infime più di tre milia , ma an- 
cora difegnaua di mofirare per l hi fior ie coloro , 
che un tal prouerbio tifato hauejjtro , & a chi 
foffe flato utile il ricordar fi di quejto y di qml pro- 
uerbio . Isella qual materia d accoz&irt pro- 
nerbi riufeiua molto felice i^Arficcio , poiché 
in quella fua bella lettera fritta di Milano 
a quella donna ne raccolfe tanti , fimpre prouer- 
bi parlando , , & gftnfìlò & in cafirò di marne 
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ra y che pareua dal fogetto flato sfornato a par~ 
lare con quei prouerbi , per ejprimere i fuoi con- 
cetti . Hor uenendo de proverbi , a parlare , /- 
quali come gioie ornano il parlare , & lo jeriuc- 
re noflro , dico , chel proutrbio , fecondo alcu- 
ni più approuati , è un celebrato detto per una 
certa nouitànotabile,percioche bi fogna che il prò 
uerbio fi a ufttato> & in bocca del popolo jna che 
fu detto>& compoflo in un certo modo non comu- 
ne ne ordinario . *Alcu ne cofe fi trouano poiyche 
hanno conformità , & munita col prouerbio , fi 
come } e la fenten^ajl breue detto , che noi motto 
chiamiamo Jafauola,la parabola y & ancora il 
gergo. 

Ma con la fentè^ in particolare,femplicemete 
pigliandoUyha tanta jòmiglià^a il prouerbio,che 
paiono uhiHeffa cofa , & che mal fipofjano Cuna 
dall'altra [eparare , & con certa regola conofee. 
Tercioche quello detto. Fra gli amici ogni cofa. è 
commune , fi potrà dir entcn^a , & anche pro- 
uerbio thiamare>& cofi d infiniti altri,con tutto 
ciò a chi Sottilmente yconfiderafotr a fra di loro 
apparire quella differt^a y che fra la gratia , & la 
belle'^a fi ritroua , perche fe ben difficilmente 
fi troueranno fcompagnate y & y con difficultà fi fa 
prà difetrnere y fe quel diletto , che prendiamo di 
contemplarlo di ajcoltare una bella domi a, nafea 
o dalla gratia y o dalla beitela di lei y egli fi tro 7 
uerà pure talhora una per fona aggraziata ,fen%4 
belle7^a ì & una perfona bella jèn^ grati? alcu- 
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na>Zt pero laf dando arbetorici,& a gemmati- 
ci le più minuti confiderationi ,perquelibe fòla- 
mente al propofito nojlro appartiene , diremo per 
hora,ibe alcuni forano prouerbi , & /enterite in 
fiemc>alcuni faranno dalle fenten^e sparati , on- 
de il dire. Tanto e delCauaro quekhe pojfiede qua* 
to quello che non pof/iedc,farÀfènten^a , & non 
prouerbio,& quel detto. Ogni galloria afe fa- 
rà prouerbio et non fenten%aX)ltre acio la fenten 
%a no ricerca per fuaperfettionejie metafora , ne 
aliegoria,come fa il prouerbio, il quale non ha del 
uìno^ no feri fee altrui co fi lanimo y come fa con 
l\una ò & con l'altra dì quefìe . Dipiu> la fenten^ 
fi forma fempre in ter^a perfona , & in uniuer- 
fale,done d prouerbio , pigliandolo per ogni alle- 
gorico^ br u» detto come uolgarn.entt fi fa e co 
cetto qualche uolta in perfona di chi parla , & in 
particolare tome quello. Sempre pioue. quando io 
foil bucato * Et quella Uro come io uo m chi e fa 
mi cade il campanile in capo , (jr altri cufi fatti. 
Le Jenten^e oltre a cj+fi formano da noi '.Gua- 
rnente, ma nohgk rtfiìi'frQwbi^ egli 
effer noto nel uòlgo$ he uoi qtqìikt uolta propo 
fitioni& detti formiamo di nuòuo>che il tepo prò 
utrbiidiuengonoA detti breui ancora fono fornii 
prouerbi , & alle finten^e , di modo 
ten^a & prouerbio fi poffono ch'urna^ tal bar a % 
come e quello ^mico fino dC aitar ejlquaie ejfen 
do prima dttto > fi e fatto poi ftr t ten^a : &proHer, 
bio ancora. Onde de dotti de t li antichi oracoli ueg 
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pomo fatti prouerbii , fi come quello . Cono fette 
Hejjo.1 detti de fatai ancora fogltono diuentar prò 
nerbi. Come quello amare in modo, come fe una 
uolta ft habbia a odiare , & quello . finche gli 
Slolti conofeono la co fa poi ch'ella e fatta , prefo 
da nomerò et quello tratto da Dante. Umor eh* a 
nullo amato amar perdona.Et quando io dico poe 
tiyintendo ancor de Tragici,& de Cornicile qua- 
li è proprio fu far certi dettati , & certi parlari 
del uolgoyonde da Terenzio fu tratto &posìo in 
prouerbio. Quando altri e fono facilmente sà dar 
configlio ali ' amalato. Mcuni fene traggono dal- 
le hiflorie,come quello. Gli huomini gradi hanno 
da morire in piedi. il Romano uince fedendo, et co 
fi altri foraiglianti>chiii detti trapaffano poi in 
prouerbi,&infenten%a y come trahendoli da aU 
tri autori ancora farà quello. ^Annodateti la cuf- 
fia, & Pad ponte alC oca. Lafauola ancora , di 
quella parlo che fi chiama apologo, come il far 
parlare gli animali,& le cofe inanimate , ha tal 
fimilitudine col prouerbio y che molti prouerbi fo~ 
no tratti da quella y come pei' efiempio . Lo ftillo 
al far à cucir col ago fi auuedrebbe dhauere il ca- 
po grojfo . M ragghiare fi uedrà , che non e 
Leone,liquali tutti deriuano delle fauole . la pa- 
rabola parimente, oejfempio fiuto , & raccolto 
che uogliamo chiamare^ ben è compoHa di mal 
te parole , & il prouerbio uuoF tjfir breue , non- 
dimeno da lei ancora deriuano molti prouerbi, & 
pero, e fi fuol dire .Egli ha fatto ilfigliuol prodigo. 
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Egli e uenuto ferrea la uejìe nuziale , & co fi al - 
tri lettati da facri librinoti filamento in queflo ge 
nere di parabola y ma di molti altri modi di parla- 
re della fcrittur alieni d'autorità > & dì graui- 
tà.Hor quando noi diciamo giuoco diprouerbi , di 
tutti quelli intendiamo in qual fi fia modo , da 
qualunque di quefle cofe deriuati , di forte che 
purché fia detto breue f non importa il guardar , 
co fi per lo fattile fi quel detto hauejfe più tofio del 
la fenten^a , o del motto , o dtUa parabola , che 
delprouerbio } perche quefle cimofita fono più to - 
Stoalle fcuole che alle uegghie proportionate - E ^'» T ** # 
però al f giuoco de'Trouerbi , nelquale ciafeuno ue e r bu°' 
ha da dire un prouerbio , & dipoi fi fa interpre- 
tare ciò che con talproutrbio fi fia uoluto inten- 
dere jionuorrei che dal giudice per uia di contra 
dire, & di condcnnarejoffero addotte \quesle fot 
tili<>& fidenti fiche differen'te. Onde none da cu- 
rar fi ancora fe fia più in rima } che fen^ancor che 
il prouerbio dirima fia molto proprio della no~ 
(Ira lingua, & più della ftagnuola* affé nel nero 
iopiofa, & felice nelprouerbiare.il perche u in- 
gegnerete in queflo gioco de prouerbi>come buoni 
giocatori, di proporre uagbiy & bei prmerbi , 
dr anco che cofin bocca delle plebe non fieno Ma 
allora maggiormente fi mosbraingegno y quado al 
trife ne forma de nuoui da fe medefimo a fido pro- 
fi ofito, con tutto che l efier nuouo , faccia che di- 
re no fi poffa propriamete ancor prouerbio > come 
fu quello. Non fi conofee errore la doue regna 
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<tmoYe>o come ne formò tm altro unagratiofxgi* 
uane,dicendo. Chi wwlfaluare honore Sdegno in* 
fronte^ fuoco in cKore.Mauoledo che corali prò 
nerbi piacciono ,bi fogna deriuargli con metafo- 
re da cofe note, Et nuouo chiamerò io il prouerbio y 
non jolamente quando non farà fiato più detto , 
ma quando ancor dall' ufato farà uariato , & ri- 
uoltato in cotrario.Come ft di quel prouerbio . Or 
1andononlauollecontradue,io neformaffx un al 
tro a mìopropofito in contrario , dicendo • Chi la. 
uorràfolocontràdue Orlandi ? 0 fe io dicejjì . 
*A cane che non fiuta fari?: a, fi può ben fidar ce- 
nere . Deriuato da quello in contraria parte . 
cane che lecca cenere, non gli fidar far ina. Egli e 
ben uero che non farebbono da dire a giuoco ,ne da 
accetar per prouerbi , certi modi di dire meta- 
foriciyche uer amente non fon proutrbì , & molto 
fycffogli tifiamo per efprimere congrauità i noftri 
concetti . Onde dalla guerra , & dal nauigare ce- 
neremo quel modo di dindonare a raccolta. Da- 
re infcoglio.Ts[auigar col uento in poppa y & fimi 
li altri. In queHa y conofcendo l Attonito, cheH So 
do più oltre de prouerbi parlar non uoleua , di fife - 
gli .lo refio tanto appagato intorno al dijcorfb 
de prouerbi y che maggiormente fon fatto defide™ 
fo dintendere qualche cofa fopra l'imprefe > ne me 
no ardente è la uoglia in ciò di quefii altri , come 
da loro Helfi conofcerpotete.fi che non ui fia noio 
fo Feflinguerne quefla Jète.Toi che pur uolete y che 
delle imprefè io ragioni(diJfe il Sodo ) a me non 
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pardapàrlare di quelle qualita.cbe la buona im- 
prefa ricerca , cofi per non andarmene t roppo in 
lungo. y come ancora per effere fiato da letterati 
huomini dicio particolarmente trattato . E pero 
ini presuppongo io sbendi ara L 'imprefè , per pro- 
porre a quel]gioco ebe dette Imprcfè fi chiama , 
quados impone, a ciafiunoche ìimprefa dir.deb- Gi. 1 1 u 
va.laqualporterebbejèufciringiofira yointor- àzttzim 
neamentogli coueniffe } & poi fi fa dare a tutte la p 
dichiaratone >uoi fiate ptr bauere l occhio a quel 
le quali tàiche come nectfjarie jono nelCimprefe 
defiderate y cioegiufia proportio e di corpo & di 
anima. Che Cimprefa no fìa di maniera ufitira ebe 
fempre dell interprete babbi a bi fogno >ne che an- 
cor fa chiara fi fattamente ,cbe ogni roigo 9 &* 
ignoY an^a l'intenda. Che fia apparante ,& uifio 
fa.Che non ìubbiain fe figure immane . Et che le 
figure col motto fieno coliegate in modo , che ne 
il motto foiose le figure fole badino per manife 
fiore tintentione , & ilfentimento dell autt ore . 
T^ellaqual regola peccano molti, col mettere per • 
motto ma feritela cofi finìta,cbe fenica altra com 
pagnia di corpo manife Ha ella fola il pen fiero di 
chi la porta. Ver che fi noi dice jfimo per motto . 
Dopo la propria uien l aer j ereno . fcuop rirtbbc 
cofi bene quefio motto da fe jolo la mente dell au 
tore.cbe farla Jùperfluo il porui , uri arco celere 
frale nuuole y o qualche altra fimil figura in com 
pagnia. lo credo che fieno uere la magg or parte 
dicotejle regole(dijjeil Frafiagliato)ma io no sì 
m coms 



come noi approvate per neceffhria quella y che de 
fiderà corri^onien^a di corpo y & di anima , & 
come uoi tegniate per ben nominate le figure del 
timprefa cdquefio nome di corpo y & le parole del 
motto con quello £ anima , perche à fignificare 
ma tal co fa à me non paiono ne proprie y ne pro-< 
fortionate /Prima perche anima fi doueria chia - 
mare l intetione deU autor e, dipoi perche ne fegui 
rebbe y come par che la regola prefupponga y che 
non poteffero e/fere imprefè fen^ motti y ne motti 
fen^a impréfe 9 il che y & teff empio > & la ragione 
cimoJhajfeefferfalfo.Terchegli antichi porta- 
rono Cimprefe fen^a alcu motto 3 come fi legge ap- 
preso Homero di quelli Heroi , che furono alla 
guerra di Troiane quali chi haueaunanhnale y et 
chi un altro per imprefa . Mario portaua l'Eie fan 
te con l'ali >Et ^fugufio la Sfinge fenici motto al- 
cuno,& cofi parimente i Caualieri erranti , forfè 
noaàcafomaper mofirar maggior grande^a 
nel temer più occulto il penfier loro. Il Fragaglia 
to dice btni(fimo(rì$ofe il Sodo )ma,perche ( co- 
?nehodetto)io no intendo ,di trattar quefte cofe 
co fi curiofamente,houfaticotaitermini>& que- 
fii nomano perche proprii io gli (limi, ma perche 
chiamati da principio cofi fono flati dapoi da tut 
ti tjceuutijo ancor gli ho colmedefimo nome oc- 
cenati,per ejprimer cotal materia . Trefuppofle a 
d mque quelle regole per note y che fono (late attri 
hme airimprejèyui dirò folamete quelle auertcn- 
^ >dn nelCimprefe y che fi dicono a gioco hauer co 
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viene y diuerfe da quelle che in fopra uefle , in ci- 
mieri , in medaglie , & in fimili cojè fi portano , 
uedremo di quante forti imprefe fi trouino , & in 
quel che [imprefe darouefei , & dagli emblemi 
fieno differenti, lequali cofe da coloro che ne han- 
no date le regole no fono fiate fin qui diflinte, ma 
più toflo indifferentemente Cuna per ialtrapofit. 
il che fiagiouamèto non folo pel giuoco dell 'hit- 
prefe fieJfo,ma per quello f del Tt llegr inaio anco G.nó. 
ra nelquale fapete , cìye fingendo fi d hauer fatto . dcl P el " 
noto al Tempio di V 'enere , per qualche pericolo g^f ™ a * 
/capato , 0 per qualche difgratia fchifata in amo 
re,fi dice quel che altri andando a fodisfare il uo- 
to portar a dipinto nella tauolella , // che , per lo 
più non riefee in altro , che in imprtfa. Et par ime 
te farà utile per -^quello del Sacrificio, nelquale G. 117. 
fupponendofi che tutti li circonfianti fieno fatti ne del facri 
mici d ^more deono andare a fare facri fido ficl °* 
allo Sdegno, àafcun portando a bruciar nell'al- 
tare qualche cafo , che ,oi>i dono,o in altro modo 
tenea più cara della fua do mia . Oltre che po- 
trà giouare ancora non poco ad un altro giuo- 
co che fi chiama de rouefei delle medaglie , ilqual 
fatto pelatamente ha del grande, & del buono , 
& è di quelli che dicemmo effer buopo di fare in 
uegghia publica, doue couenga honorare, & no af 
faticarle donne. Ma a quello eh 'io ho propofio ri 
tornadoydico che l'imprefa fono di tre forti, ogie- 
toglifiche,o di cifre figurate, vucro feniplici & ue- 
& imprefe. Cieroglijiche so quelle doue alt uscita 
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de gli Egltij , fi inette la figura per lo fiso figura- 
$o,come fe io pone/fi il Buj per la faticha,le Vec- 
chie ptr l % mduHria y la Volpe per l^fiutia,& co 
fi nelle cofe artificialità lucerna per la uigilà^a , 
la mia per la uelocità,& firmli,& cbiamanfigie 
toglificbe ,fe ben hanno il motto,hauendo i corpi 
& le figure gìeroglifiche .Tale è quella imprefa 
che fu fatta unauolta, d'uno Scettro attrauer fa- 
to'da un Giogo , col motto. Semendo Bggno . Tal 
quella, che fu portato in un tome amento duna di 
fiiplina da battuti il motto diceua . Tremio 
al fin degli Amanti . Gieroglifica ancora di cofe 
artificiali è quella , che portaua un amico mio d* 
una faretra co un capello antico fopra,col motto. 
TkATsIDEM. Volendo denotare con quefio mo 
do una li ber at ione d amore lignificando per la fa 
retra,quella d'amor e, & per lo pileo, o capello li- 
beratone da lui, e/fendo il Juo lignificato gierogli 
ficamete di libertà,ondt fu fatta una medaglia in 
bonor di Bruto, & di Cajfio , con due pugnali & 
con un pileo [opra , uolendo denotare , che con 
quelli h aueuano la libertà di I{oma recuperata . 
Di quefla medefima marnerà può dir fi ancor firn 
prefa , che portò l .Arficcio nella fua tauolella\ , 
quando facemmo il Vellegrinaggio dimore, e fi- 
ondo ella , una incudine fegata da una lima , col 
tempo [opra, & il motto dkeua . Co fi uincerò for 
fe il mio deftino.Et nelle Han^,che furono canta 
te in dichiaratone di tutti li noti,fu detto,in efpo 
fi t ione della fua. Volendo denotar ch'ogni dure^ 
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%à 1 Col tempo , e col ingegno al fin fi jpe^- 
%a • Di cifre figurate chiamo io , come quella 
cifra del Delfino col cuor e, & come fu quella , che. 
fece una getildonna aWOmbrofo Intronato y quadct 
fene andò a I{pma>doue poi diuenne Vejcouo di 
Chiuci y che gli mandò dentro ad un fai^oletto, 
Una per la partitaper lo me^^o con alcune di que 
fleche fub amano lagrime ychediceua fecondo la 
Jita intentione per la partita lagrime. Di quefia 
forte ne fece una(di(fe il ì{accolto)MXurtio Vi- 
gnali figliuolo dell' '^irficcio y alludendo al nome 
della famiglia d'una gentildonna de Santino l ha 
uerpofio un abbaco di. 6 6 \co parole intorno che 
diceuano.Terche mi uccidi. Volendo fignificare, 
de Sata jei perche mi uccidi fin quefìo genere(dif 
fe il Manfueto)fi può metter quella , che fece un 
faceto giouane per efirimere il nome della donna 
che egli diceua damare,laqual era comunemen- 
te chiamata la Vi^ofaccia.percioche egli haue- 
ua fatto un ue'tgo da tenere a collo, con una me - 
tafia d *acaa,& unS./òpra>che tutto infieme di- 
ceua Ve^jpfaccia.CoteHe furono tutte due capri 
ciofe ( diffe il Sodo) ma fappiatepure che fene 
troueranno poche in queflo genere y che arriuino à 
quella di colui, che portava in una medaglia di- 
pinta una TentecoSle polendo denotare y che dun 
certo fuo amore fene pentiua>& gli cofìaua,an± 
torche gli leui molto di uaghe'fga, l'efferftferuito 
di figura facraper esprimere concetto profano. 
Le pure & legitime imprefepoi fono quelle , cì?e 
tengono compofte di cofe artificiali , o naturali % 
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come di piante, cCucceUi,& d animafen^a pren- 
derli nella ftgnificatione gieroglifica , &jen^a 
aberrare jòpra del nome loro.T^e fo io differita 
che l 'imprefe debbano ejfer computte più d infiru 
menti dell' or te y che della natura , come diflingue 
oftinatamente qualcuno , perche no ejfendo altro 
limprefa, che ima mutola coparatione dello Jla- 
to,& del perfino di colui che la porta,con la co- 
snella impreca contenuta,nonueggo : percbenon 
fieno cofigratiofe,& cofi proprie le comparatio- 
tùfhe da poeti delle cofe natura'ifi fanno , come 
quelle delk artificiali , am(i quelle, che leggiamo 
ejfer da loro fattelo delle fiere,o delli uccelli, han 
no più delgrade, & dellberoico . Et quindi nafee 
la uera ragione ,feben altri ha detto, che non fi 
tuo trouare,che fi escludono dell' imprefe le figure 
bimane, perche ejfendo, come ho detto fimprefa 
ma comparatone depenfieri delT autore* quel- 
la cofa , che in effe è figurata , nonipuo ejfer uagx 
zompar atione.fe non e di diuerfajpetie dalla cofa 
comparata , onde il porre la figura bumanain m 
prefa,farebbe il comparare un'buomo ad un altro 
hmmo.La onde,fe ben fu felice , & marauigliofo 
Dante fra gli altri poeti nelle comparatiom , pur 
potria fòrje ageuolmentc meritar riprenftone , £ 
bau r fatta talbora comparatione d'una cofa , ad 
un'altra della ttejfajpetie, come auuenefe ut ri- 
cordate , quando parlando di Lia nel purgatorio , 
dlor che la uide di lada quel fiumicello nelpara 
éfoterrefire,eidijfe. 

Va* 
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Vna Donna Jòletta y che fiengia 
Cantando y & ifiegUendo fior da fiore 
Ondatra pinta tutta quella uia. 
Doue uolendo dejcriuere il uoltar ch'ella fece uer 
fvlriyfoggiunfe. 

Come fi uolge con le piante firette 
*A terra>& intra fe donna che balli, 
E piede innanzi piede à pena mette. 
Volfiefi in sù uermigli,& in sù gialli 
Fioretti, uer fò me non altrimenti ; , 
Che uerginejhe gli éccbibonefiiauualli. 
Doue uedete , che compara la donna , che fi ri- 
fulga ballando a Lia donna , che fi riuolga a chi 
farla con lei . Et Lia finta da lui uergine y dice che 
tbbajjo gli occhi , come Juol abbacargli una uer- 
gìne.DelC altre ancora uiene trouerei in quel poe* 
ta in cotal modojna quefle fieno dette da me, più 
per darui un efiempio della campar atione imper- 
fettOyche per dannare quel poeta > ilqualeio am- 
miro grademete,& ammirerei più aneora,quado 
co C altre qualità ch'egli ha di poeta Joauefie cogli 
ta quella ancora della purità , & della dolceigt 
delio filile , jèn^a cui nell'altre lingue non e fiato 
mai celebrato poeta alcune. Ma ritornado alTim 
prefe, dico , che per ricetto della comparatane* 
auuieneche non uifono riccmte figure immane 
& per la medefima cagione non mi parche ui fie- 
no ben pofie dentro le perfone fauolofe y & parabo 
liche ancora .Etfeben famofe *Academie hanno 
Ulto per imprefà un limole, che fi abbruccia nel 
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mote Ethna,& il Carro di Viatorie tirato da due 
cattai li Cun biàc y & F altro nero fono in uero dot 
ta & di belliffima fignificationejo nondimeno le 
chiamo più toHo emblemi che imprefe,&per tale, 
conoscere uoi quando poco apprtffo de gli Emble 
mi diremo. Et dal no effer altro C impre fa, che una 
compaxatione y nafie y tbe l autorefe bene è conte- 
nuto nelle figure fi truoua molte uclte copre fo ne 
motti ancora y come in quella molto unga lmprefa 
dm I\aTgo,di quelli che fi tirano per le allegre 1 ^ 
%e>col motto. àrdendo minnal^. Et in quel? al- 
tra finalmente fatta per lontanane duna Val- 
ma che fi fecca col motto. D 0 T^E C LO 7S(- 
GIT^ Qjs *A . ^Alludendo alla natura della 
palma 3 laquale dicono bauere nella fua fpetie il 
ma/cbioj& la femina,& amorfi cotanto ,che fepa 
rato Uin dall * altro x fubito comincia a ficcar fi , ne 
tu e altro Jcampo a farla rinucrdire,cbe fi nettar^ 
lafemina con un ramufcello di palma mafcbio y & . 
co fi pel contrario , perche allora Jubito uigoro - 
fa ritorna . il medefimo auuiene in quella del 
Tira e posìo nelle fiamme d'una fornace y 
nellequali queflo animaletto poco maggior della 
tnofea dicono nodrirfi , & fitbito che fta fuor di 
quelle rimaner morto ^dicendo il mott o. M 0 - 
K E K£Il EXTUjA. Tale farà ancor quel- 
la(difje il Manfi<eto)cbe fece qui il no tiro Fra fta 
gliato per denotar frachts^ajir refolutione nd- 
lecofeanerfe y mofirando y chetalborda quelle na 
fee grande^a . Hauendo figurato un mari 
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turbato da uenti col motto . T fI(B*AT{T 
S ED EXT 0 LLVTfJT . Egli è ben uero 
(feguito il Sodo )che comparatane fi ejprime tal 
hor nelle figure > come in quella d un mio amico , 
ilquale uolendo con una imprefa render la ca- 
gione , perche non potet4a 9 per mostrar , che ciò 
nafteua dai 'non fint ire più caldo d amore, figu- 
ro una Cicala ejpofìa al Sole , co l motto > S J- 
LET DFM J^OT^^B.DET. Talfii 
quella ancora dun noftro caro Intronato , il- 
quale uolendo fignrficare , che non pur duna 
feruitu amorofa y ch'egli hautua prefa $ ma d 
■unaprofe[fione y alkquale fiera legato , (jteraua 
perjettione&<grandc < 7ga,tleffe per imprefa un 
Verme dafeta y cbefi racchiudeua dentro alboc-, 
iCÌo y col motto . VT TFHjrS HIT^C £- 
V 0 LE M . Si truQua ben poi qualche hn- 
frefa che non fa ne l'uà , ne l altro narrato ef- 
fetto 9 ma il motte ,quafi uoltatofi ammonendo 
f autore , come ne gli emblemi auuiene , gli me 
Jbreràle figure come in quella che porto l'uni- 
. <co ^Aretino duri aquila con ifuoi figliuoletti 
tjpofii a raggi del Sole^ol motto . SIC CH£- 
DE. Et amo fi trouano de motti posii in mo M 
do indefinito,™ me neW imprefa che f or tana M. 
Btrnerdino Buoninfegni , cìye era un'altare nel 
mc^go del Tempio di Giunone aperto d ognin- 
torno y ntlqmle altare le ceneri > die ui erano fo 
fra, per molto che i uenti fojfiajjiro. Situano fem 
pre immobili col motto. 1 F 7^0 7{J L*AC1- 



7{I~*E*Ma uenendo a quel duo pr orni fi intorni 
alle differente , che fono tra timprefe da propor- 
fi agiuoco y & tra quelle che habbiamo da feruire 
in publico fpett acolo , onero che fieno declinate a 
fiore /colpite , o depinte in un luogo perpetuarne 
te dico y che limprefe per li giuochi non desidera- 
no tante qualità , ne tante cir collante , che in te 
fanno l'altre per riufcir buone . Tercioche dona 
per f ordinario neWimprefe non uuol effer corpo , 
che da riguardanti conofciuto non fia,& che non 
par fìa conofciuto il corpo y ma nota ancor la natu^ 
ra fua,altrirnenti genera grande ofcure^ga , in 
quelle che fi fanno dire a giuoco , non occorre ba- 
tter cotal riguardo ; perche l'autore fi truoua pre- 
fente, & fubito fa palefe la figura, &la fua pro- 
prietà infieme. La onde piacque una fera un ini 
prefa d una donna Jaqual ordinariamente far eh-? 
he fiata tenuta ofcura y perciocbe uolendo moftra 
re>che t effer fi maritatafejfer uenuta in famiglia 
(2r thaiier p affate molte auuerfità , haueuano do~> 
mataTalte^ade fuoipenfieri ,propofe un Toro 
con una Corona di fico faluatico a collo , col mot- 
to. MVT.ATVS <s£B ILLO Tercheinte 
fa da lei la nativa dal caprifico > che pollo al col 
lo (fogni più feroce toro l'humilia, lo fa diucn* 
tare immobile, parue che hauefie molto del uago. 
Tal fu quella d altra donna laquale propofe 7 per 
fka imprefa il Lino lndiano,cbe poflo nelle fiam- 
me non ardere fi confuma. Onde gli antichi fole sj 
nano porre i corpi morti a bruciare dentro a len- 
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^uoti di tal Lino Indiano perche quiui fi confiti 
uajfero le cenert y & il motto era . IT^ACCE^ 
DI BILE. Di più i le figure per Fimprefe ordi- 
nare uogliono ejfer tali , che per far fi cognofce- 
re non cifia luogo di coloro , o di pittura jdcuna % 
ma ciò in quelle che fi propongono a giuoco non 
importa per ejfer elleno referite dalla fua vàm 
Hoce y come amenne d'un imprefa (Cun noftro ln~ 
tronatOyche con la dichiaratone la fece parer ua 
ga y doueper l'ordinario farebbe fiata reputata 
ma di quelle , che fanno dipingere i Villanellì nel 
le meHoleper carnouale,perciocbe ella non era al 
tronche un cuore pofio nelle fiamme , con colore 
di ueleno , & il motto diceua . ET VE 7s(£- 
T^ATVM *AI{pET\Ma[ubito ch'egli difieU 
proprietà del cuore, che tocco da l ueleno non può 
bruciare , fu bella riputata , Et cotal natura eir 
proprietà del cuore yfece conofcer che Germani- 
co nipote di JLugufio era flato auuelenato y per~ 
che bruciandofi il fuo corpo , tutte le membra 
diuemero cenere , fuorché il cuore , che resìà 
intero . Onde colui dichiaro , che in quella mprt 
fa y fuo penfiero era di mofirare , che con tutta 
ch y el fuo cuore fojfe fiato infettato dal ueleno del 
la gelofia,& della ingratitudine, che fuol ha- 
ner for^a di non lafciar bruciarlo dalle fiamme 
£amore>pur>eglifentiua contro alla natura fua 
co fumarlo dal fuoco, fe ben tra maculato da quel 
uelenOyOltre a ciò T imprefa ordinaria uuol ejfer 
kifiofa,& che nel primo afpettohabbia bella ap 

4 paren- 



fwrenxa . Ma in fìntile occafione di riferire una 
imprejà agiuoco y qutfia qualità non importa non 
douendo ne fcolpita y ne dipinta apparire. , ma ut 
nendo rt ferita dalle parole dell'autore . sAggm- 
gnifìichg in tale occorrenza ha del mgo una im- 
prefa tolta da qualche fauola y o ddl*Ariofto y o dd 
l'*Amadigi y o qualche moderna hisìoria , doue il 
portarla per l'ordinaria parrebbe forfè che ha- 
uejfe troppo del licentiofo y fi già non fofft in oc- 
correnza di torneamento , come fu quella porta- 
ta in una sbarra y laqual era l'arco dt leali aman 
ti y defcritto in ^Amadigi di Caula nell'I fola firma 
fitto ilqualep affando un finto , & non fincero a- 
mante y una fìatua fopra quell'arco con una trom- 
ba alia bocca,fubito mandaua fuori un Jpauen- 
tojò fuonojna fe paffaua uri amante leale , fi finti 
ua fonar la trom ha con gran foauita , onde fu por 
tatOjeome ho detto quell'arco fopraui una fia- 
tuetta negrayche teneua una tromba alla bocca 
tol Motto .C LIUTAI STEBP SOT^IT^M, 
Vn altra fimile ne fentij dire ancora quejìo giuo- 
co dall' lmprefe , tratta dal medefimo libro fopra 
quella ghirlanda & quelle fpada , che nanammo 
di fopra ejf ere fiata portata nella Corte del 
Lifuarte . Et era l'imprefa una ghirlanda meiga 
feccay&mez%afiorita>conunajpadaa trauerfo* 
che mofiraua dentro al fodero d'effcre mc^a lu- 
cida y & me^a di fuoco y col motto . SI C*ADE 
Hyt M^t TiplS^ F10I{1 1{y4 , uolendo in quo 
fia forma mofirar la grandezza ddfuo amore* 
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&kpiccioleigadi quello della donna fua. Et 
total giuoco delle imprefe>non pur concede fimili 
l*rghc7ga ma delT altre ancor ne de fiderà , come 
fra le altre richiede quella, che per dir fi il motto 
fra donne y debba ejfer più tofio nella lingua ma- 
terna jhe nella firaniera y & più t olio dunuerfo 
int eroiche di poche parole fciolte non curando an 
cora y che le parole fieno tolte da famofo autore, o 
pur da fefiejfo nuouamente formate.Egli è he ut 
rocche belliffime apparifiono Jòpr -ale altre quel- 
le y cl)e ftanno dentro a tutte le regole dt Ile impre 
ft ordinarie. & quindi nafce y che gr ademente piac 
tiono le impre fe , che alluder fi fentoìio al nome 
della doma amata. Come fu quella , che propo 
fè uno de' nofiri , che amaita una donna il cui no - 
me era o Diana, Cintia , laquale imprefa era un 
Cinocefalo fimile al Gattomammone >che flaua in 
piedi con le ^ampe dinanzi uolte uerjo la noua lu 
va y &ilmotto.TEBJ)0 CO 7^ TE L^€ 
LVCE E UA B^CQFJSTO.Verciocheque 
Bo animali dicono hauere tanta conformità con 
la luna , & tanto da lei dependere , che quando 
la luna e al tutto fcema perde la ui sìa , & per 
lo dolore non mangia y & profiato in terra , fi 
fla piangendo la perdita del fuo nome. Ma ri- 
tornando la nuoua luna , tanto Jìa con lei infie- 
me la luce racquifìa y & quafi fi rallegri , 
r ingrata della recuperata luce Ji dri^a in pie- 
di>& diuot mente la ftà mirando, Onde gli Egt- 
3# quando uoleuano lignificare il nafiimento del 
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la nuoua lunga, figurauano m Cinocefalo in piedi 
quando intendtuano poi moflrare la luna effer uol 
ta,lo figèrauano agiacere con gli occhi cbiufi . C o 
tetta non fi può dire(diffeil Raccolto fe non ca- 
pricciosi imprefajanto più effendo in allufione 
di quel nome>ma con tutto ciò , a me par forfè più 
be!ta,& più uaga quella che fopral mede fimo m 
me fece quel noflro Fraftagliato , portando un 
Ele fantesche fi lana in un fiume , & giarda uer 
fo la nuoua luna col motto Vt Dignus ^fdorem. 
T avendomi che , la figura dell'Elefante fia pia 
nota, &che mostri più altra intentione dia- 
mante . Di gratin diffe il Fraftagliato , ragioniti 
delie coje mie per emendarle,& non per lodarle. 
Hor batta (feguito il Sodo ) che quefta noflra 
Imprefa fi può neramente , riporre nel nume- 
ro delle lmprefe belle. & non mi par dir poco,poi 
che co fi poco il numero loro .Ma non folamentc 
piacciono affai quelle imprefe , che comprendono 
infe il nome della donna amata , ma uaghe rie- 
scono quelle ancoraché hanno per corpo delf im- 
prefa quelHftef osella porta nelle fue wtme.y 
Onde amado un intronato una dona della fornii 
glia noflra de Ticcolominiyportauap imprefa le 
Tietre Selenifera cui mirabile proprietà, e d'ha* 
nere in fe Cimagine della luna di uariarla appun 
to, fecondo ch'ella noria il fuo afpetto in cielo, col 
motto. D^f L T rO FOLTO D E- 
T E T^J> 0 . Et poco ha y che me ne fu data un al 
traiamo che alidi do al fuo feudo ,dpuc fon ro- 
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febiache^&roffehaueua pollo un cejpuglio di r# 
fe biancbe>& roffe, & il motto diceria .Et D Ex- 
cerpta. D*ABVJ^f ODOI\EM.Ma hauendo in 
torno alle circoflan^e dtlle imprefe detto a baHa 
%a, uengo a ragionami delle differen^, che fra 
ìimprefc y & gli Emblemi fi ritrouauano y e di quel 
lo ancora in che ddrouefci differifcono . Dico 
per tantoché [Emblema fi fa fen^a parole , come 
anche fi faceuano l* imprefe antiche > ma nell'im- 
frefa quando ui fi pongono fono parte , an^i fona 
£ anima di e ffafoue negli emblemi feruono fola* 
mente a dichiaratione delle figure come in quel* 
lochefufattopermojlrare quato occulti tener- 
fi deono ifègreti>& i defetti daltri y con la figura 
diAleffandro Magno y et di Ejfefione y ilquale hauS 
do letta una letterale la madre fcriueua ad 
leffandro y doue erano molti fegreti importanti^ 
molte calunnie uerfo *Antipatro , fi cauà di dita 
fanello co che figillaua y & glielo pojè alla bocca 
in atto di figiUargliela y et il motto di tal emblema 
co fi figurato era. ^B^C^n^yi COWJl- 
J^EBlS y ET CiALVMJìJtAS . Daquc 
fio effempio(difie il Raccolto )fi può cauare un al 
tra dijferemg , che doue f imprefe non riceuona 
figure humane y ne uere,ne fauolofe , gli emblemi 
accettano l une y &faltre.Cofi è(rijpofe il Soda} 
& difopra ue ne hauea accennatogli altra diffe 
rendavi e ancoraché doue Thnprefa fi fa per e^ 
jprimere ifuoi penfieri particolare >&ajt Hefia 
principalmente l emblema fi pone come precetti 



4&- amertetr^a uniuerfale per gli altri ancora > 
.Onde fi come difcòuiene Cufar le cojè particolari 
. altruhcofi per tal cagione, pare che fi difdica tu- 
fo? ma impre/a portata prima da altri , fe non e 
almeno uario il motto diuerfal intensione .Et 
dall'altra parte fi come delle fenten^e , & degli 
ammaesir amenti imiuerfali e lecito a tutti {bruir 
fiycofifarà cbuenientejche ciafcuno poffa di ualer 
fi del mede fimo emblema y Onde io ho ueduto più 
d ma perjona Jeruifi di quello emblema jpiritua- 
le>doue fi pone ma dona che fia,o la ragione , o la 
Teniten^ythe habbia intorno fette piccoli figlio 
let ti y figurati per li fette peccati mortali , & che 
ne prenda uno per li piedi egli sbatta il capo 
ad unapietra y & co fi moftri d' boxer fattoio di uo 
ler far degli altri.Terche co quefio fi moflra, che 
la ragione uccide i peccati , & i uitij picchietti, 
fen^a-lafciargli crefcere } &gli sbatte alla pietra 
fignificandolauer a pietra Chriflo , & prenden- 
do per motto del emblema qa el miHeriofo detto 
della frittura . Beatus qui allidit paruulos fuos 
ad pe tram. Co fi parimente ho ueduto più dm bel 
lo fpirito y per rapprefentare un amore fcambie- 
uole>& corrift>Qndente>hauer figurati due*Amo 
riniyche fi uadano togliendo una palma iun all'ai 
trojwUndo inferire con quefio ,cbe ciafcuno dice 
d'amar più dell'altro^ ptnio di meritar la pai 
ma nell amare .Di qui potete ageuolment e cono- 
scerebbe molte fi chiamano imprefe che Emblemi 
f iu tofto dire fi dourebbonù,come in nero fu quel 

lo 
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lo, ch'io portai nella tauolella depinto,quandofa 
cemmo,i pellegrini d'amore . Ter che uoltndoio 
moHrare , che l'^irficcio mi haueua deliramente 
leuato il luogo nella conuerfatione d'una dama , 
no curando ft di quel che gli [offe per uenire di bla 
fimo del poco ricetto hauutomijo portai la Ser- 
pe,& il HiccioyCol motto. 1 L MIO DOLO\ 
J^OJ^ T>VO T.JCEI^ L'17^^7^0. 
Ma hauendo a rouefci^dico, x che quelli ancora am 
me tono perfine humane , non pur fauolofe , ma 
vere, & non pur due fòle } ma molt eccome fi conce 
de ancora ali emblema. Eglie ben ueroyche alcu- 
ne uolte più figure humane rapprefentando una 
medefima , forte di perfone.feruonopcruna fola , 
comefiuede ne rouefci delle medaglie degli Impe 
ratori 3 quando ui Cono figurati donatiui al popolo, 
o parlamenti àfoldatijaqual co fa quanto a più 
corpi fi permette finalmente nelle imprejèjequa- 
tefe ben defiderano due figure fòle , ne accettano 
nodimeno molte di una mede [ima jpetie,quafi che 
un fol corpo rapprefentino,come farebbe , la luna 
o la cometa pofla in un cielo di molte fielle , per 
che le flette e/fendo d una medtfima Jpetieperun 
corpo Solamente fi prendono . ^Am e pare (diffh al- 
lora il Fraflagliato)the quelle differente che uoi 
fidi rouefcio y & Hmprejfa hauete pofte, fieno tut 
te conuemen^e , cbelroucfcio t ene con l'emble^ 
ma , onde non fo difcernere adeffo le diuerfità che 
fra quefli due fi ritrouano. Vene fono tre no picelo 
k(ri^ofe il Sodo^'una^be hmbkma ? ha stprei 
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tentione uniueirfale,doue il rouefcio fi pone in me 
daglia ,per qvdla particola? per fona che tiene la 
fu a effigie quivi /colpita, l'altra è che l'emblema 
come continente auuertente , riguarda £ armeni - 
re,& il rouefcio, come quello che tende alla lau- 
de, & che contiene fatti feguitijrimira il pa/fato. 
La ter^a è che l'emblema non fi fa per lode, o per 
honor d'alcuno,ma per auuerten , %a,& per ammo 
ni t ione più to fio, don e i rouefcifon tutti ,o la mag 
gior parte in e/faltatione, & gloria di colui, in ho 
nor delquale è fatta la medaglia. Onde nel fare il 
-\giuoco dz I\oue/ci,fi dice,che attefo il molto ?ne~ 
G. 1 1 9. ri t Q fan e i onn e quiui prefenti,fi deono a gloria lo 

utfct° ro ^°'^S3 X ^ mo ^ e medaglia d'argento, & doro , 
ma non e/fendo ancor determinato , quai rouefci 
uadano dietro al effigie loro , ciafcun degiouani 
dir deewi rouefcio degno della medaglia duna di 
quelle donne. Et io quando una uolta feci que/lo 
giuoco, fenti dirui fopra di bei penfieri, come fu 
quel di metter per la fua donna . y ri amor cie- 
co guidato per mano dalla Ragione . Fn altro fi 
gurò la Bellezza , et fhonefià abbracciate infie 
me col motto. Due gran nemiche infieme erano ag 
giunte. Et un altro pofe rhoncflà , che haueua 
per mano ivi amore con Cifcrittione . *Amor fe 
in lei con honeHa & aggiunto . Et per un altra 
dorma fu fatto, il Tiacere,& C honor e che combat 
teuano infume col motto . £ uincerà il migliore . 
Et ad uri altra donna fu pofia la Crudeltà uefli- 
ia con la u$c della Tietà >& con una ma/chera 

in 
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in mano. Ma ripigliando adeffo le mie prime pa- 
role intorno a queSli giuochi dimprefe , di Upue* 
Jciydi Telegrinaggio, & di Sacrificio , ui dico di 
nuouo , che occorrendo il far fi più duna uolta fi 
auuertifca di proporre fempre co fa nuoua &ua- 
ria da quella y che altra uolta dicemmo , talché ne 
da noi,ne da altra fia fiata più fentita dire -perciò 
che in tal modo fi moflra ihuomo ricco d inuentio 
ne, & ne rimane lodatijfimo. dolete noi dunque 
( diffe il Manjueto ) che altri uada uariando im- 
prefaì *quefla non credeua io già, parendomi , che 
ciò foffe un mofirare instabilità>& mipofuade- 
ua y che li colori, & fimprefa non fi douejfer mu- 
tar maiyfe non mutando amore, & uariando fer- 
uitu . Voi dite bene(Bjjpofe il Sodo)&ionon 
uiammaefiro male, fef apremo difiinguere quel- 
eli io ho neWintentione.Vimprefe, & i colori fon 
trouati,& portati per fignificare i noflri penfie 
ri, hor perche alcuni penfieri ejfer deono in noi 
fiabili,& fermi,però ferma & immutabile dob- 
biamo tener quella imprefa, & quei colori , che 
per mofirare il fine de nofiri defideri fono fiati da 
noi trouati . Ma perche intorno al nofiro primo 
& principale ogetto,Jpefio nari ano gli acciden- 
ti , però bi fogna hauer ancora delle imprefe , che 
uadano,fecondo che occorre , qwfii cafi partico- 
lari fignificando , fen^a par tir fi dalla principale 
intentione «. Laonde occorrendo nelferuire una 
donna hor a fdegni , hoxagelofiejoora fperan^e , 

boi ' contente 1 ^ A?* ogni bello ingegno porgtn- 

dogliofi 
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doglifi occafioneper uia delle imprefe particolari 
manifelìare hor quefto y & hor quel fuo affetto . 
Quindi naf cecche io lodo, fenica lafciare quella im 
prefa,cbe come perpetua ci habbiamo eletta , o 
amorofa , o morale ch'ella fia , in occorrenza di 
giochiydi majcberate , & di liuree il mutar fem- 
preimprefa y per cui il prefente flato >nelqnal ci 
trouiamo fi uada [lenificando . Ver che fi come di 
poca inuetione farebbe tenuto quel caualiere y che 
con la medefima diuifa ufcijfe fpeffo ingioslra , il 
medefimo quartiere , & la medefima foprauefle . 
porta ndo , co fi uorrebbe riputato dipocofapere 
lo academico , che in ogni occorrenza di giuo- 
co diceffe fempre la fleffa imprefa, con la mede fi- 
ma dichiaratone Ma tralafciando hormai l im- 
prefa di ragionar delle impre[e,pa!fiamo a qual- 
che altra auuertenza y che paia neceffaria per co- 
lta , alquale qualche co fa a gioco dire comenga . 
Et fra molte che dire fi potrebbono , mi par affai 
importante quella (Cuna beli a, accorta, & piace - 
uolnarratione , quando l occorrenza del giuoco 
porta feco l hauer à raccontare qualche co fa in 
lungo y fi come al giuoco de Sogni amiene , & al 
^giuoco delle Difgratie in dimore , doue ciafcun 
Gm 1 19 \ narra una difgratia occorfàli amando y & il giu- 
Prz ie " d* ce difierne fe quella neramente foffe disgrafia* 
Gazo ' o pur colpa>& difetto fuo.Et parimente al f gio 
de Falli, co de Falli, & delle penitente nelquale ciafeuno 
& delie fcife twma dee narrare un grane fallo ci) gli bah 
Pcniten ^ quando che fia c emme (fo inamort > ouerè 
™' che 
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che gli fia caduto in animo di commettere in 
amando, & come da poi ricompiuto fi , & pen- 
tito font >riha già fatta , 0 difegnato di fare urìa- 
jpra penitene , raccontando quale , & in qual 
maniera* J^elqual giuoco le donne non hanno da 
dire il fallosa folamente da giudicar e(à ciafcun 
giouane una per giudice affegnandone)fe il pec- 
cato narrato meriti per la fatta emenda perdono, 
<3r remijfione)& fela fodisfattione fattalo diui- 
fatadifare fiaproportionataal comeffo delitto. 
Et co fi in quello altro gio co ancora doue agli huo 
mini tocca à raccontare il modo, nelquale ciascu- 
no di loro s 9 innamora (fe \& le donne hano à dire , 
quado lor più piace ffc in qualche attione l'amate 
loro.Terciochc egli è di tanta importanza il rac- 
contare acconciamente, <jr con bel modo vna co- 
falche con tutto che in fe Heffa ella non foffe ìiulla 
con Teffer bene & aggratiatamente detta uiene 
ascoltata con gran diletto y fi come a quel giuoco 
fu att ilatamente narrato damo, come eglisinna 
moro , neWeffer fiato imitato ad un brindi fi dal- 
la fu a dona,raccotando egli con leggiadri a y il luo- 
go doue auuene , e nel modo ch'egli quiuifi fiaua , 
accopagnando quella narratione con certe par- 
ticolarità gratiofa>che quafi nepofe innanzi agli 
occhi la ta?ga,il nino, l inuito di lei inchinando- 
fi, e il roffor di lui in accettarlo Ma quel che piac 
que affai, fu , ch'egli co unaappaffionata efclama 
tione , fi dolfe della difiarità dello effetto di quel 
bnndifi 7 dicendo ohimè , ch'ella beuueH acqua di 

0 Lethe 
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Lethe y o di quella Fontana delia quale guflb Brinai 
do, è Angelica in uarii tempi,che ha uirtu di fare 
odiare,e io mi trovai bauer beuuto di quelt altra, 
che amore & ardore induce.Et tanto più il fentir 
ben raccotare un fatto diletta,quato cottene in fe 
qualche burla > o qualche melenfaggine , come al 
G. 1 1 1. ^giuoco fleffo delle Melenfaggini autùene,doue le 
fenfrggi donne, qualche melenfaggine, fatta da un amante 
D i. deono narrare , & gli huomini una fcioccheiga 
fatta da donna amata. Come farebbe quella rac- 
contata da altri, di quello innamorato gentile, che 
tr Quando fi dalla fua donna lontano, fu da lei man 
dato a pregar e,cbe uenijfe un poco a uederla , & 
egli occultamente ueniitqui , & slato fi fe^ due 
giorni in gran piacer e,nel prender comiato poi da 
lei, dopo lifofpirijli lamenti ,& le lagrime Jparfe, 
le dijfe, Madonna hauendomi fatto uenir qua uoi, 
a uoflra richiesi a,non mi par honefio t bauer a fa 
re le jpefe del uiaggio di mio , & però quando ui 
foffe di piacere , uorrei che contentale di pagar- 
mi la Jpefa dellbotteria ,& le uetture de* caualli. 
Si potrebbe dare a cotefia per compagna wi al- 
tra melenfaggine(diJfel\Attonito )che fece un al 
trogiuliuo innamorato, ilquale fu ferrato in una 
camera dalla fua donna, & dettogli, che quiuifin 
a tanto fi Sìeffe, che le perfone della cafa andate* 
fene a dormire , potè fiero commodamete effere in 
fieme. Ella perche men noiofo gli foffe l ajpettare f 
prefa talhora occafione , a uederlo un poco in 
quella corner a fene andaua , & fempre lo trouò , 

che 
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che per fare il galante fi Slam cantipuUnto quel 
Sonetto. Caralauita,doueleimipare. 

Vna bone/là chen bella donna fia. La- 
qual cofa fece fdegnar quella donna fi fattamente 
paredole d ejfer offefa,& jpre^ata da colui, che 
gli difje con collera , cbefubito fi togliefi di quiui 
&fenc andaffe , per eh ella uoltua quella boneflà 
tonferuarft , ch'egli tanto celebraua . Et quell'ai 
tra di colui, perche non la faremo con quesìe paf- 
fare la banca(dijfe il Manfueto)che efftndofi per 
ifiarfe'^a di commodi td ridottofi con la donna 
amata in cantina, & dicendole ella , che per i 
flarfi quiui meno difagiofamente , era bene di por 
fi a federe interragli ri/pofe,dbe dì gratta Signo- 
ra mia , non facciamo , perche imbratterei tutte 
quefle cd^,che fon di uelluto , & notte battete 
ragione diffe la donna,ojftfa da tal rifpofta, afpet 
tate ch'io uoglio andare fin difopraper un tape- 
to,& co fi partitafi,et quiui nella malhora lafiia 
tolo,nonlouollemai più us. fere . Furono cotefìe 
ancora affai folenni(diffe il Sodo)ma quella che 
ho raccontata io,mi par che porti il uanto fra tut 
te le altre . Ma oltre alla piaceuole narratione , 
conuiene ancora effire ben fornito di fai i , di trat- 
ti, & di argute rifpofle , per e/fere cofa che fopra 
tutto adorna i giuochi. Egli è ben uero che i mot- 
ti defiderare , lodar fi poffono più toflo , che in- 
fegnare . Et però baflifapere ejfer e ben fatto il 
proporre belle & argute uiue^e > non pur nel 
giuoco fteffo 7 & in qualche dire a noi tocca > 

0 % ma 
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ma [opra quello che fia flato,o dettolo fatto a al 
tri ancor a,andando fempre col motteggiare , & 
col tratteggare a tempo argutia montando. Tsfel 
che affai pronto era il Ballato,& fra le altre not- 
te mi piacque una fefa,c)ye al giuoco del TodeSlà 
ejfendo flato accufato di certi erranti, gli era Siato 
dato per carcere un canto del favolare . Hor men - 
trecche fi Uauaquiui ad affrettare la ftnten^a , 
fentì che il VodeSlà lo condannò ad effere fiopato 
& che commiffe, dell'officio dello fcoparlo f of- 
fe fatto da una bella gentildonna , ond egli fubito 
rifeotendo fi, grido ahipodeflà traditore > almeno 
mi hauefft condannato alla forca, & non alla fio 
pai & domandato con marauiglia da tutti della 
cagionefubito difjc,percbe fe io foffi flato con- 
dannato alla forca,conueniua pure che quello bo- 
ia che mi ha da fcopare,fi come e tufan\a,mi def- 
fe il bacio, biffai gratiofa fu ancora una repli 
ca , che fece a quello mede fimo giuoco il noflro 
Trauerfo , ilquale querelandofi d'una dorma , che 
non gli hauea uoluto dar un faigoletto . eh egli le 
hauea domandato,defiderando che foffe il più cat 
tiuo,& il più lordo ch'ella haueffe , la donna de 
fendendofi rijpofe , guardate Signor Todeflà la 
bella co fa di coflui uuol ch'io gli dia uno de miei 
moccichini più uecchi , per hauerlo a tenere poco 
tempo appreffo difè y an%i replico egli allora -io lo 
uoglio cofeyper hauer una co fa,che fia fiata più IH 
go tempo fra le uoflremani. Tal fu ancora a que- 
llo giuoco una difefa d una donna, l aquale accu- 
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fata da un fuo amante del rio colergli pagare una 
difcretione , che a giuoco uinta le hauea , rijpofi 
che non intendeua dejfere obligata , perche s'egli 
era uero, che effo con tutte le fue cofe foffè di lei* 
come mille uolte lebaueua affermato fila non era 
tenuta à pagargli nulla,attefo che uincedo rio po - 
teua efiere pagata fe non col fito proprio, Et perà 
poiché non poteva guadagnare vincendo, non ha- 
ttea à poter perdere ancora conieffer vanta . 
Colui replicò accortamete,e(fer il uerchche quan- 
to egli hauea era di lei , ma effèndofi ella pofia a 
giuocar colui penfàua clye glie ne hauejfe fatta 
preHan^a,acciothe potejfe giuocaxe , onde re fiat 
condannata douea non meno, che farebbe colui , 
che baiteffe perduto,preftandoi denari àgiuoco. 
M a piace tanto la ribattuta che la donna fece al - 
la domanda tctìeHanevimafe a ffoluta .Souiàem* 
mi ancora , che fta?> ficcio rifpofe affai gratiofa- 
rnentt alSufirgrùone , mentre era facerdotecC 
*Amore al giuoco del fuo tempto,fehen non fugrd 
fatto offeruato il decoro della perfona rappre- 
fentata Verche domandando l\Arjìccio una gr* 
tia ad ^Amore^l Sttforgnione gli diffe, parte con- 
ueniente *Arfucio,clye amore apra il theforo del- 
le fue grati e a coftfo'^jo -, & contrafatto anima- 
k,come tu lèi , hauendo hitorno tanti- altri belli > 
&gratiofi chi editor Hi nuero rifaofe egli y che do- 
ve io hauejfe penfato,ctì egli mi potei fe uedere in 
uifoyio non baurei fatto queiìo errove , perche io 
ho un f pecchia in ca fa,che non mi lafcia inganna- 
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re,ma io fentiua dir e,cl) egli era cieco,& pero mi 
credeua di poterla paffare . Ma tu che co/i bello , 
& attillato ti tieni .non uaggo pero , che ti pren- 
da incollo, ne che tifacela molti f onori. E uero re- 
plicò il Suforgnione,mafapi,cbt , quando io ere- 
de foche foffe ? lu fauoreuole à te,cbe à me , io mi 
dijperereì.lo nonfo [e io mifia più fauorito,mafo 
benebbe dourei effer,diffe,C Urfiecio,percbe l'a- 
more è nemico della fuperbia,& noi altri aman- 
ti benignando alcuno piacere riceuute,non glie- 
ne bautte alcun grado paredoui per la uofìra bel 
leT^a di meritare ogni cofa,doue noi altri brutti 
riconofeiamo ognifauore pergratia mera, ueggen 
do per qualità alcuna non efferne meriteuoli . Si 
dee ben auuertireAi non far col noftro motteggia 
re grane off e fa a qualcuno ^per che ciò no farebbe 
motto ,ma uillania, & ingiuria , oltre che talhor 
ne uiene data rifpofla tale,che ne ritorna la propo 
fla in capo con rifo di chi la fente . Si come ad uno 
fpagnuo'o inter venne jlquale effendo un tal ma- 
gretto fl>aruto J & malfatto,nel effer chiamato al 
giuoco delle comparationi,diffe , che la fua donna 
tra ftmile ad una Lupa , la cui natura , quando 
uiene in amore è diporfi in un luogo alto , per far 
urlando uenir e de lupi ,& come ne ha ragiona- 
ti molti, elegge per congiunger fi con lui il piti 
magro>& il piubrutto di tutti, onde colei, laqua* 
le egUfaceua profe[ftone d'amare fente do fi offen- 
derc,riuo!tataf&gli dìffefogghignando,Buon per 
uoi Signor e fi la donna uofìra fojfe della natura 
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della Lupa,percioche Celetto>& il chiamato fen* 
%a fallo toccherebbe ai e/fere a noi Simile a que- 
Ha ribattuta fu quella giouant sparendoli d'ejfere 
offe fo troppo acerbamente dalla fua donna > per- 
che dicendole egli in propofito d un certo giuoco , 
che le belleige>le uirtu> & le rare maniere che ha 
ueuaconofciuto in lei, erano fiate cagione di imo 
uerlojany di sfondarlo ad amarla , & ella con 
rijpofta troppo acerba rep l icatogli,quando cono* 
fiero cotefle medefime qualità in noi , mi mouero 
ad amar anche io uoi, tutto fdsgnato con debito 
morfo i denti rintu?gandole,replicò • Madonna 
fe uoihaueHe tanto di giudicio>quantohehbi io , 
conofcerefle forfè in me affai più di quello , che al* 
lora io conobbi in uoi. Et un altro rifpofe fimilmS* 
te ferr^arijpetto ad una dona al\ gioco de Fjcor- Gi.iz*# 
di , nelqual giòco , chi ha la mefìola in mano uà a deVicar 
trouare unaperfona della brigata^ & facèdole pa 
rare I4 manose diffe io ui uoglio dare un ricordo 
dr la per fona percofia domàda>che ricordo f & il 
percuffore foggiugnejl tale y dicedo quel motto, 0 
quella fenten^o quel uerfo , che più gli pare a 
propofito,& dapoi colui ^che ha riceuute il ricor* 
douaà trouare uri altro del cerchio y & gli da nel - 
la medefimaguifa un altro ricordo^ quello gioco 
dicoyfu una matrona ,che difìe ad ungiouanejo td , / 
do un ricordo , che ui guardiate di paffare dalle 
beccberie,perche corrtrefle un gra pericolo , onde 
ilgiouane con debita>& doppia puntura trafìgge 
do la donna rifpofe Jn uero i configli delle per font 
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che io feci da principio intorno al giocatore , il 
quale era d interpretare le cofe propofle da altri, 
concludo, c)ye tutto quelle che dir fi dee, o narran- 
dolo motteggiandolo al gioco fleffo , o neltoccafi* 
ne del giuoco mole ejjere fempre lontano daìx of- 
fendere alimi \& pieno dinuentione , dacutc^a 
difpirito , & di piaceuolc^a . Intorno poi all'in 
perpretare le cefe dette da altri y ol tre alle giàna^ 
rate ciuofla^d wi 'altra ancorane fa mestieri Ja 
quale e di utflirfi della notitia , & delle qualità 
di colui , che da detto ciò, che dichiarare ne cari- 
mene , ingegnando fi >che la dichiaratone allo ku 
more, & alla profejjìone ,& al proceder di quei 
tele fi confacela .Ver che ui è più riefee poi con lati 
de dell'interprete^ majjimamente ,fe pareua , 
che la cofa detta porge jfe fcarfa occasione di di- 
chiaratone buona,come forfè fi potrà dir,che,fof* 
fc Ilota quella d'un noflro lntronato,ilquale ejfen 
do chiamato a dijfinire il primo t eretto del Trio 
fe d'amore del Tetrarca . 7s(e/ tempo che ri- 
moua &c.Et non slimado alcuno, che ne f offe per 
cauar maifentimeto uago,egliprefa oc cafone dal 
Cefiere quella donna,cbe il terzetto detto hauea 
grauida>& uiciaa al partorir e,diffe ,che la di- 
chiaratone era chiara,hauedo ella uoluto inferi* 
rt,il tempo del fuo parto efiergià uenuto, & ha* 
uerlo uoluto defiriuere con quel utrjò . T^el tem~ 
po che rinuoua i miei fo/pìrijlq^al tempo la face 
ua anco la cagione ricordare del dolce principiò 
de fuoi fojpiri^lqualfu in quel? bora che il marito , 

là 



la menò fpofa a cafa fua y &però dijfefPerla dot~ 
ce memoria di quel giorno Che fu principio a fili 
ghi martiri . Bella ancora fu tenuta la dichiara-* 
tione d'un fogno , che fu fatta una uolta da 
Bellifario Bolgherini . Terche effenào al giuoco 
de Sogni flato detto da uno,un tal fuo fogno , iU 
quale ajfennaua effergli ueramete accaduto la no 
te innan\i y in cui gli eraparuto , che la fua donna, 
gli hauejjedato un pugnale in mano,& dettoli 
gli uà ammala i tuoi riuali,& e/fo ucci figli, eoe 
ella gli haueua impojìo >parea che gli dicejfe di 
nuouojjor uà uccidi te ftejfo.Quefto tal fogno ft 
benparcuacbemalriceuejjè buona dichiaratio- 
ne 9 nondimeno egli diceffe y chebellij]ìmo era fiato 
il comandamento di quella donna non fignificado 
altro quel uolere che ammala/le ifuoi r inali fe 
rio che raffrena/fé ifuoi defiderijbrfe poco bone- 
ftiyche riuali erano co lui nel defiderarla, & £ctr- 
mecche la dormagli diede per uccidergli , non era 
altroché rbone/ìo>& il cafto di lei penfiero dal 
quale quelli sfrenati defiderii reftauano morti . 
Ma queflo rio baflandole y comando y che co le mede 
ftme armi uccideffe anco fe fieffojtolendo fignifi- 
care y ctìei moriffe nelle fue operationi y & in fe me 
defimo,& follmente uiuejfe a lei, con belle filofo 
fiche ragioni mofirando y come i ueri amanti non 
pur mortificati y ma morti effer deono nelle lor uo 
glie y quando alla donna hanno per oggetto , Onde 
fatue udita la dichiaratone un mifleriofo fogno 
quello y che ferrea uaghe^a era faruto da frind > 
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pio Ma fi come egliè bella indufhria f quafi di fiorii 
campo facendo na fiere graui , & mature (pighe 
i uerfi,& i detti baffi a fìgnificatione aliare d'ai 
to concetto ,cofi ancora per lo contrario , fi afcoU 
ta co applaufo , quando fi [ente interpretando ab 
baffare,quel chepareua di grande attenga* tiran- 
dolo in fìgnificatione non affettata . Come auum 
ne,quando unogiouane hebbe quel uerjò ad ejpor 
re . Lo fiar mifirugge^l fuggir non maita,per 
cloche una fpofitione tutta amoro fa a ppaf fo- 
nata ajpettandofiyegli auuertì , che colui, che quel 
tal uerfo detto hauea , e/fendo un gran freddo , fi 
era pofio in un canto del fuoco, & per l e molte le 
gna,che ardeuano , ueniua a fintire urie/trema 
caldo, onde ei difie^ebe con tal uerfo non baueua 
uoluto dìmofirare altro fi non che con lo fiar e co 
fi prefjo al fuoco , egl fiflruggeua di caldo y & il 
partir fi non l aiutaua , dubitando di non affi- 
derarfi , poco dopo di freddo . Bella cofa e art 
cora , quulhor noi mtdefimi abbajfiamo , quel- 
che da noi e fiato propofio , quando 1 già dall'in 
ierpretatione d altri era fiato inalato , fi co- 
me auenne allora , che e/fendo fiato detto da 
un gioitane quel uerfo. 

Ogni loco mi attrita oue io non ueggio. 
Fu da altri interpretato che con tal uerfo uolef. 
fedimofirarelatrilìt'^a.chefentìua di non ue- 
dere la de fiata uifla della fua donna,& domanda 
to fe era flato ejpoflo il fuo uerfo , come eia* 
feuna credeuajecondo la fua ini emione , rifpojò^ 

che 
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io applicando tutto il Sonetto . V enfiate bor uoì 
fe quella dona rimafepetita d bauer lo fatto di- 
re . Cotejìa fu una certa interpretatione (diffe il 
Manfueto)colaqualfolafi potrebbono efporre i 
fonetti del Tetrarca tutti . V interpretare ancora 
{diffe feguitado il Sodo)percbe fifa talhora in co 
correda d'altra dicbiaratione y che fopra uno jìef- 
fofogetto conuiene.che dapiuperfone fi faccia , 
pero Himo che fappiate bauer molta gratia,quan 
do fi dà un fentimento y a quel che già è slato prò 
pofio contrarioyfi come fra gli altri auuiene in 
quel de colori y & nel] giuoco ancor delle Ghirlan Gi.nj. 
de nelqual fapete y che fingendoci le donne efftr gj^j 
7{infc y & igiouani Taflori y & in un fiorito y e He <j e- 
to prato ritrouarfi , doue alle ninfe conuenga far 
unaghirlada al loro paflore y s'impone à eia/ cuna 
delle done y che dire debba y di che fiori ne uoglia in 
tefiere una y per inghirlandarne il fuo paflorelìo\ 
alqual giuoco mi ricordo y che hauendo una ninfa 
detto } che ne baurebbe copoda una : per lojuo pa- 
flore di fiori gialli & uerdi y fu da uno dichiarato » 
che con quei fiori ella hauea uoluto dire ali aman 
te y che doueffe haut re $era?a di contenterà , 
ma l'altro a cui tocco fopra la medefima ghirlan- 
da a parlare , moflro , che più toììo quella donna 
baueua uoluto il contrario fignificare,quafi dicen 
dogli y co ognifua contenterà era ridotta al uer 
de y perliquai giuochi gioua affai bauer in pra~ 
tica in fignificati di ttati li colori. Il mede fimo fen 
tijfar io(difft l'attonito fopra un itnprefa mu - 



tacche haueua un giuoco data una dorma ài un 
fuo amante.LaquaCera un Cani che teneua fono 
il piede una tefta di mono , perche effendo dato il 
carico a due dell' interpretarli , il primo di loro 
^rffe : che reputando quella donna per per fona di 
grande intelletto, no fi poteua crederebbe un uol- 
garzconcettobaueffe uoluto per quella impref* 
lignificare >come farebbe stato quando per co fi fot 
tcmodo hautffì intefo d ammonire C amante , che 
foffe fedde fino alla morte,ma penfaua più tosìo , 
che rbauejfe uoluto rendere accorto , che la fede 
nonuuole effer mona>ma con l'opere , & con gli 
effetti congiunta } & pero che allora fedele fareb 
he tenuto quando fedelmente hauefie operato. 
L'altro ponendogli fi al contrario , diffe , io mi 
credo , che quefla donna gli habbia in quefio 
modo uoluto dare più toHo repulfa , che au- 
uerten^a , fignificando , che la fedeltà hoggi è 
morta , &però non regnando altro che la fi- 
mulatione , poco profitto hauurebbe fatto a- 
mando . me pare ( diffe il Sodo) che è la più 
nera , & la più propria dichiaratone lafciaf- 
fero indietro Jaquate era\ che l amante uer amen- 
te fedele calca,& fi pone fiotto i piedi la morte , o 
col non la curare per amore, o col fuperarla ben 
amando . Ma delle dichiaratone , che furono da 
tejo mi credo , che piaceffepiu la feconda,conte~ 
nendo in fe maggior dimolìratione ji honeflo pzn 
fiero ,di donna , & però fi dee fempre auuercire , 
che iintexpretationi , che fi danno a i detti ufciti 
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da dorme ,fieno tali,che mofirino fchiui, & bone- 
fli pénfieri'di quella donna , & che con honefia in 
tpttione , & dal dimojìrar damare lontana fieno 
fiati propodi da lei. 

Ma Laterza pei fona, die neceffariamente in 
molti giuochi interuiene,fi come innan^ cena fu 
dettoci potrebbe di me dolere,fe bauendo io lun- 
gamente trattato, prima del Signor del giuoco, et 
dapoi de giuocatori, io non mi riuolgeffi bormai a 
dar qualche parte a lei ancora . La onde ragio- 
nare del giudice trapa(fando,dico,c\) ella è molto 
importante , & diffidi parte, conuenedo,al giù 
dice,quafi come ad un Cor già Leontino,parlarJò- 
pra tutte le cofe da giuocatori propofle , hor con 
tr adicendo, hor approuando, hor lodando,hor op- 
ponendo , fecondo che le cofe propofle meritano , 
& fecondo che giudica douerfi fare per diletto di 
quei cheafcoltano . il giudice Redìma è fono,td- 
hor ha infua compagnia una donna, con laqual in 
fieme ba da rendere altrui ragione. Sptjfo ritiene 
il nome di giudice, ma qualche uolta fotto altro 
nome efercita il medefimo officio di premiare ,& 
di gafiigare,di concedere , & dinegare , & pero 
giudica talbora fottonome dipodesìà , fi come al 
giuoco delle accufè,talhor come facerdote , c omc 
al giuoco del tempio £amare,o a quello dello ora- 
colo, qualche uolta come rettore, nel modo, che fu 
sd giuoco dello fpedale de pa?gi,& finalnpnte il 
medefimo effetto facendojriceue diuerfonome. 
Quando batterà una donna per compagna fubito 

potrà 



potrà acortamente confidar or e y fe colei fia atta , 
o difpofia a uoler dire, perciocbe in tal cafo dover à 
lanciar parlare a lei, & per bene & gludiciofame 
te dato approuare tutto quello , che da lei ujcif- 
fe,& andare con un certo bel garbo aggiugnendo, 
& fupplendoydoue ella macajfe, in un modo di uo 
lerepiutolio approuare y cbj fupplhre . Seladon* 
napoi,o non fapejfe ragionar e >o non udeffe,aìlho 
r a face do ueduta di conferire infteme con leifopra 
lafenteir%a>che deono dare,parli } & giudichi fem 
pre in nome di lei, dicedo la mia /ignora copagna 
è del tal paretela compagna mìa figiudica,& io 
uolentieri conuengo col fno giudicio , congratio- 
fa breuità le ragioni addicendone. Ma o folo y o ac 
compagnato,o con nome di giudice , o in altro ma 
do che a fonile officio fiapropoHo y gli couiene ha 
utre alcune generali auuerten^ . La prima delle 
quali fia.il riprouar quafi Jèmpre quel che fiafla 
to detto dagiuocatori & perciò condennare qua 
fi tutti,& pochi giudicarne degni di premio>per- 
che in quejio modo.oltre al far metter fu più pe- 
gniyda poter col dijlribuirgli, contentar più perfo 
tie y ma?gior ingegno>& eloque^a dimoflra nel fa 
per confutare > <jr dannare ogni cofa che fia pro- 
pofta.Et maggiormante a biafimare quello fi dee 
porrebbe a ciafeun pareua be detto , & che fojjb 
degno dìapprouation y & di premio.Et per lo con- 
trario fi affaticherà il giudice qualche uolta in 
mofìr areiche beni (fono habbia parlato colui , che 
tutti ftimauano, che bauefie detto male & di far 

uedere 
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uedm premiato quelloyilquale gli altri affretta- 
uanoydiuederpunito.perciocbeincotal modo ge 
nera attentione y & nouità y & moflra inficine ui- 
uacità <? ingegno. Si tome interuenne una uolta a 
quel giuoco y nelquale a ciafcmo tocca a dire >quel 
chefiauenutoafareallaueggbia y perciocbe ba- 
ttendo detto uno y io ci fono uenuto per offeruare 
minutamente quel che ci fi fa y quafi da tutti gli fu 
dato il grido di findicatore>& dijfria ì & quado fi 
hauea per cofl ante , che douefie hauer dal giudice 
un affrro gafiigo y egii diffe che colui neramente e- 
ra degno difomma lode y bauendo fatto un atto da 
tiirtuofo, & bauuto un penfiero da filofofo , per- 
tiche a quel gran mercato di grecia , doue tutti 
gli altri andauano per qualche loro affare y i gran 
Filojofi diceuano d'andarui folamenteper offèrua 
re y & per notare quel che ui fi facejje da gli altri. 
Similmente al giuoco delle accufe fu una donna in 
qui fi t a per fare accoglierne , & favori , co fi al li 
sfacciati^ a gì indegni, come a i mode$ii y et a me 
riteuoli> & quando fi aedeua che ne ueniffe gra 
uemente gastigatafu dal giudice limata degna 
di molta lode y per cloche cofi facendo , dijfe che fi 
ftmigliaua al Sole , che ffrlende , & manda i ra- 
gi della fua luce nel mede fimo modo fopra degàt- 
tim , che fopra de buoni , & cì>e imita gli anti- 
chi che dedicauano tempii y & faceuano fiacri fi- 
tti non filo alle Virtù, come alla Forte^a y & al 
la Cleme'fa ma a Vitti ancoraci come alla Calun 
via^ airinuidia è & parimente l adorauano qlle 

V accioche 



acciocbe lorojoffero gioueuoli, quefti acaocbe lo 
to non nocejfero . Bella co fa e ancora , quando 
il giuoco ricerca, che fi dia il uanto dcllbauex det 
to meglio ad un foto , il darlo a colui,che pareua , 
the non foffe pur arriuato al mediocre , come fece 
?n IX4 * il Deferto mauolta a quel ] giuoco nelquale y fi 
Qualità f* dire alle dome, che parte in un lo amante defi- 
«kfideri fiderarieno y & agli huomini,che qualità uorreb- 
biìu benanche hauejfe la dorma amata da loro y percio- 
cberitrouando fi giudice, & effendo siate dette 
dalle donne di belle y & di fegnalate parti, diede il 
uanto dhauere detto meglio ad una y laauale hau- 
urebbe uoluto y che il fuo amante fojfe fiato un bel 
canale at ore ydiHendendofi con accorte , & dop- 
pie parole in mofirare , come il caualcar bene 
era la più defiderabil parte , che poteffe ejfere in 
chi brama piacer e à donne. Souiemmi in queflo 
propofito d'un belparadojfo , che dijfe una uolta 
G.ui.il Dottor Bertuccio alf giuoco del Merito. Dichia 
Del me rateci digratia(dijfe allora l'attonito) nel mo- 
ti** do che fi fa cote fio gioco fi come de gli altri fatto 
baueteyperche io no l'ho più fentito nomare . Io lo 
ftimaua tanto noto(rijpofe il Sodo)cbe mi pareua 
Juperfiuo ilfermarmivàfopra^on fai tà(diffè al 
iora il Manfueto)riuolto alE oittonito,cbe fi fin- 
ge che ogni giouane h abbia lungamente feruito 
in qualche forte diferuigio una delle donne, che fi 
no a ueggbia,& chi dice (Thauere feruito per pe- 
danteschi per mufico,cbi perballarino,&chi per^ 

mo 4 & chi per un altro feruigio , & dipoi fi ua à 
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domandare alla dorma,in rifioro della fertàtu fat 
tale qualche premio, & ella per lo fuo merito dar 
gli dee qualche guiderdone ? *Al giudice poi fi a- 
fretta il di fcernere ,fe colui merita mercede, & 
fé quelpremioyche la donna gif ha difegnato , e al 
merito di colui coformetCofi ua il giuoco(feguitò 
il Sodo)hora hauedo detto uno fra gli altri, come 
haueua [bruite alla fua donna per donatore, battè*, 
dole fatti di molti prefetti, & dìefferne remunera 
to y domandàdoja donna rijpofe,che no le p > arcua , 
che meritajfe alcuno ri fioro , percioche col chie- 
der ricompenfa in quella maniera,mofiraua di no 
hauere donato per cortefia , come ad un fuo pari 
conuenia, ma più tofio per auaritiajercando bo- 
ra d*ejferne rifiorato , oltre che hauendo tentato 
di uincer l'animo fuo con doni , hauea mostrato di 
Slimar lei per donna uile , & di bruto animo , & 
ejfo di non ejfer accefo di bello, & nobile amore . 
^Allora il Bertuccio, che era il Giudice, hauedo don 
nato tutti gli altri meriti, diffe, a coflui uerametc 
fi conuiene premio poiché con effetto ha mofirata 
d hauere amato lealmente . Et riuoltatefe gli 
quafi in tratto tutte le donne dicendogli , dun- 
que il uero fegno, chepojfano hauere le donne £ ef 
fer amate ui paiono iprefenttèa me fhrijpofè egli 
& credo che parrà cofià uoi ancora, quando bau 
reti ben intefe le mie ragioni . Ditemi un poco f 
egli fora un innamorato , che per piacere alla fua 
donna porrà a sfoggiare^ far corniti, & canal- 
care, ad armeggi are ,a far liuree , un 'altro atteri- 
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dera y alla rmfica,& un altro darà opera a gli fin 
difytna fe bene tutti cofloro fi pongono per amore 
a tutte quefle imprefe y non è perocché Chonore, et 
Futile, che da do ne uiene>non fia lor proprio, & 
che alle donne non ne tocchi altro y che un poco 
di fumo fenica prò fitto. Tercioche fe colui uefìe , i 
neflimenti fon pure ifuoiyfe fa de* conviticene pa 
fie , & fene pauoneggia pur egliyfe nell'armi , o 
nelle lettere , o nella mufica huomo di pregio di* 
uiene.il caualierojl litteratojl mufico è pur egli, 
& il nome e pur di lui,& non della donna amata, 
laquale fe pefarà bene quefli effetti con giu- 
rìa bilancia y dourà credere, che colui fi fia mejfo a 
tale impreja , più per fodisfatttione , & inter e fi- 
fe proprio y che per amore di lei.Onde a uolere, che 
una dona fi pojfa ucr amente dal fuo amate afficu 
rare bifogna che gli uegga jpejfe far cofa y che tor- 
niti tanto beneficio di lei, ch'eglimedefimo utili 
tànonne tragga ^an^ piutofio incommodo, & 
danno ne fenta y il che non può meglio conofeerfi , 
the dal donare ypercioche nel fare de pr e finte , co 
lui che dona ne priua fe fteJfo 9 non uericdoli anche 
bonore alcuno da qvefta non uera , ma intere/fata 
liberalità^ a chi li ricette ne uiene Futile , per- 
che fe li ritiene y & fe ne uale neramentey come di 
cofa fua.Oltre che s'egli è uero quel detto , che il 
più ficuro credere fia col pegno in mano quanto 
fi dourà credere ad un amante , che ami da uero, 
<juando y fe ne uerracol dono in mano? Tojftte peu 
jkrehor uoi,quantopiacejfeunafimile incetta 
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fa conchiufione . Quesìo paradoffo ( foggi unfi il 

M anfueto ) fu fumile ad un altro , eh io finti i una 

uolta al giuoco delle Querele , altrimenti il giuoco j 

del TodeJlà.Terciocbe, andando due donne uni- 

tamìte infime a querelar fi dwigiouane y che qui 

ui preferite fi ritroua y diceuano y come egli baueua 

uoluto ingannare tutte due y hauendo effe ritroua- 

tOych'egli fitceua profejfione di feruire amendue 

& che non ciafeuna di effe baueua fatte le mede fi 

me dimoflrationi damore,& col fin col ad ambe h 

due nel difeoprire lamor fuo baueua ufate le me - 

defime parole , & pero effe y come dì fa! fi aman- 
te & d'ingannatore domandauano uendetta . Vo 

tete Himare y che quel pouero giouane , quafi tro- 1 
uato col furto addofio y non fapeua che dirfi y quan- I 
do il giudice moffo a copajfione y di lui riuoltato al 1 
le donne diffe. Madonne uoi lapidate coflui delle f 
buone opere y molto a torto calumandolo , perciò- 1 
che uolèdo egli perfettamete amare in altra ma- 
niera fare no poteua y che metter fi ad amar più do 
ne poiché con l'amarne una fòla, non fi può altro , 
che imperfettamente amare. Et che quefio fia ue 
ro y noifappiamo tutti y cbe amare non e altro , che 
defiderio di belle^a y & colui che perfettamen- 
te amar uuole y conmene che una perfetta belle^- 
%a defideri , la onde una fomma belle r zja in una 
donna fola ritrouare nopotedofi y non fi patria an 
cora amandone una fola con per fett ione amare. 
Vna donna hauerà bene qualche parte di beltà , 
ma eh ella fia interamente bella y con paceuofira 9 ?r | 
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non fi può dire,& però chiama ma donna fola,po 
tremo dire,che ami qualche parte bella , ma ma 
integra belle^a,no gia,fi come fa colui che ne a- 
ma molte.Quella ha belli occhigliela bel petto , 
bella e la man di coleiybeUa la per fona di cofleija 
onde fra molte marnante , a guifa di Zeufi , 
ritrouerà una intera, & fomma belle p^che 
aduna lo nella mete tutte le belle parti ch'egli ha 
ma ih diuerfe donne, fi ritrouerà amare una per- 
fetta beltà.Etperò foggimfe quel giudice,in uece 
di calunniarlojodate coflui , segli ambedue uoi 
ama,& tanto più lodatelo, quanto che amando 
mi due folamente,& non delle altre ancora,mo- 
Rra che in uoi due fole, tutte le parti della perfet- 
ta beitela ha ritrouato . Ma ma delle due done 
di più uiuo ingegno dell altra ,rifpofeJè co fi e S i- 
gnor Giudice, ni dourete cotentare affai , fe quella 
donna che uoi amate, onderà facendo fauori , & 
accogliente in uno fieffb tempo degli altri anco- 
ra,perchefapretechelo farà per amar anch' ella 
. per fett amente. Cotejla in uero (diffe il S odo)fu af 
faifirauagate,&gratiofa difefa,& quafiin quel 
dcoro" lo Hejfo genere £wialtra,che fu fatta per le don - 
portabi| ne,cbefauoreggiauanopiu amati,perciochefacen 
lc,&in- dofi quel\giuoco nelquale dir fi dee un difetto 
co ™? or che paia comportabile , & m altro che fia in 
U comportabile nella perfona amata, fu da uno per 
difetto , incomportabile in una donna,raccontat 0 
quello della infiabilità,& dal fauoreggiar di ma 
ne mo,& dopo dimane maltro t & del dilettarfi 
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di tirare ungiomne in alto y air dapoi abbacarlo 
&lafiiar lo andare. Ma il giudice >mo(bò che gr a 
lode meritano, una tal donna in tal maniera il So 
le imitandOyilqualinun luogo fola non isìa mai 
fermo, ne una parte fola illumina con la fisa luce 
ma di continuo uariando hor al Tauro y hor al Leo 
ne ua compartendo il fauore del fuo jplendore • 0/ 
tre che ? co fi fatto modo ufaua di quella prudt^a % 
ojferuata dalle repuhliche greche di Hato popola 
re,ne le quali defideradofi fopra ogni co fa ì equali 
tàfra^oro cittadini , come uno eccedeua grande 
mente gli altri di potenza > & autorità , era 
nudato in effigilo per dieci annijlqual modo £ab 
baffare igran cittadini fi doni andana oHracifino % 
che era l'effiglio de gli innocenti ,oltr e che quefio 
medefimo fi uede ancora offeruare nettarti > per- 
che ne il Vittore comporterà un piede di grande^ 
jjra Jproportionata al refio del corpo dipingerne il 
mufico uorrà nel fuo concerto una uoce y ft ben ec- 
cellente >cbe occupi tutte le altre. Di qui potete ri 
trarre una efeettione alla regola , che di fopra ui 
ho data intorno al douer effere inclinato al giudi 
ce a condennare più che ad ajfoluere > percioche 
quefio fi ha da fare tutt'hora che la condennagio- 
ne porge più diletto, che iajfolutione , ma quando 
facejjepiugratamarauigliail premiare cheilpu 
nire y fi come auenne ne cafi narrati y allbora e bene 
che il giudice fi mofbi fempre fauoreuole ali 3 oc 
cufato. Ma per F ordinario , come ho detto y dce 
fempre cercare di cotradire } di opporre,& di code 
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vare talmente>cbe non potendo fare oppo fittone 
reale , dovrà andare opponendo con ragioni ap- 
parenti fofifticbe,& quando foffe cofa tanto mani 
f e fiacche nel [oggetto , ne nella materia non f offe 
dotse attaccar fi dee fludiare d % appigliarfi aUepa 
role , ancor che dette incidentemente . Si co 
me fece un giudice jilqualuoledo pur codenare un 
giouane.che ì uerità haueua parlato bmffmojci 
uilo alcune parole che colui nel corfo del ragiona* 
mento detto haueua, col chiamare dimore gar?p 
ne crudo,c difpietato,dicedo grave disciplina me 
vita cofluiyche chiam t un Dio co fi gràde garzone 
come fe fojjeun famiglio difiaìla. Et replicado co 
lui , che garzone uoleua dire giouane , & che 
co fi rhautua chiamato il Vetrarcha . Sopra 
un carro di fuoco m gorgon crudo foggiunfe » 
■ che guardare con che falfità fi uuole difendere co 
fluì ? s'egli era /opra un carro di fuoco y bifognaua 
che foffe>cotto,& non crudo.Et cofi fece che in o~ 
gni modo haueffe à metter sii il pegno. D ourà ol~ 
tre à ciò uno accorto giudice cercar fempre di far 
cadere inpropofito qualche bella, & noua opinio 
.127. ne in amore y laquale habbia però fempre del gran 
dtfp c l de>& dell bontfìo,comt io fentiifnre una uolta al 
\ giuoco de* Dijperati,nelquale ciascuno V infelici- 
tà del fuo flato amorofo dee raccontare , qual- 
che ftrauagantycke come ijperato difegni di fa- 
re , doue dai giudice fu mottrato , che inféli* 
ce più dogrì altro era colui , il quale hauea detto 
di ritrouarfi in uno flato di me^o fra l'amor e >et 
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Fodìo>& lungo tepo effir fiato acci fi (Tutta dona 
ferrea hauer e da le iriceuu tomai fi gno ne d'odio, 
ne d % amare jdicendo quel giudicete in affai peg- 
gior termine fi ritrouaua queflo tale , che fi fof 
fi fiato odiato a morte , percioche quando odiato 
fiffi fiato , erafegno che quel cuore poteua effer 
ageuolmcntc ricetto d'amore , poi che era flato 
capace del odiosa lui cotrario y onde t'amante odi* 
toqualhora fi fiffi sformato dilettar dell 9 animo 
di quella donna la cagione dell odio, ageuolmente 
poi poteua fycrare daccendtrui [amore . Mato 
iuiyche fifiaua in quello fiato di meigo >&cbefi 
era abbattuto in un cuor di dona tiepido y & lento 
ilquale no fi r imouer ebbe gi amai y da quella, fua na 
tura,non poteua bauerefperan^a di uincere una 
fiede?ga , & infipide^a tale nellaquale non 
ha mai molto poter ne amore ne odio y & pero con 
chiufi che minore infelicità era l effir odiato dal 
la fua dorma y che l effir tenuto in fra due y finya ef 
fere y ne odiato y m amato, frì altra uolta finti i an 
cera al giuoco del Tempio di Ventresche una don 
nafiaua dubbiofa y che di due amanti che la figui 
nano f amaffi più perfettamente y parendole cht 
tun&l altro hauefie fitte grande dimoflrat io- 
ni d y amore y et e/fendo dijpofla <£eleggerfi colui cht 
C amaffi con maggior perfezione xra ricorfa alla 
Dea per fipere, à qual delle due doueffi la fua af~ 
fittione donare. Onde le fu dal mini Uro della 
Dea rijpofioyche uolendo ella amare colui y c he pi* 
perfettamente al prefinte amaffi >non rìclleggefi 
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fe alcuno, per che ne [un ne Coltro con perfetti fi- 
ne l'amaua . Et domandando ella con marauiglia 
della cagione, per cioche,lc rijpofe colui non è mai, 
ne intero y ne perfetto lamore y fe non quando egli è 
corri$ondtnte i & fcambieuole , & che ciò ha il 
aero quando la nostra Dea uenere partorì Cupi- 
do, poiché dopo molti me fi fi accorfe che quello fia 
' • fi$o n * n crefceua>& come fi fuol dire,non attec 
chiua,ma fi ttaua picciolo ,& fcbiantimato,andò 
à configliar fi con L'Oracolo di Themi , di quel 
che far lefojfe huopo , acci oche crefcejf ? il fuo fi~ 
giluoletto Stmore>Onde le fu rijpc fioche non ere 
fcerebbemai,nemaiucrrebbe ad alcuna petfet- 
tione,fe e fi a Venere non partorire uri altro <Amo 
re fuo fratelloyperche il nafeer dell'uno , farebbe 
il ere fomento deli altro. Hor co quesìo non fu uo 
luto fignificare altrove nocche non può ejfer *Ama 
re ncgrande,neperfetto,jè non ha un altro , com- 
pagno & reciproco amore. Et però foggiunfe quel 
minifbroyuedete Madonna chi de due uoSbri aman 
ti iù compiacete più che m ami perfettamente , 
che à mi fia il dar laperfcttione,à chi de* due uoi 
tì miete col difborli à riamarlo . +Al f giuoco 
degli Er fogli Errori in ^imore,doue Ji accopia , come a- 
rori • mato , & amante unhuomo & una donna & fi 
fa che Furio dica uno errore, che faccia l'altro in 
amor e, & il riprefo non dee negare il fallo oppo 
ilolijan^fyrejupponendolo per uero.gli conmene 
€0n qualche ragione defenderlo & ricoprirlo > al 
giuoco fegli errori dico fu mgiouane } che ripre* 
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fe colei,chegli era fiata data per donna > che ha 

uendo ella come diceua , ognifua affettione a lui 
riuoltata,andaffepoipafcendo , & intertenend* 
con arniche fauoretto de gli altri amatori della 
fua oelk'tza.Colei confeffando,come ricercaua il 
giuoco, ejferl' una & ì altra co fa > che l'aman- 
te diceua,ri§ofe in fua difefa,che queSlo non lepa 
reua errore,an^i che ferrare le farebbe partito , 
quando hauejfe altrimenti operato. Impero che 9 
hauedo ella fentito fempre biafimare jòmmamen 
te il uitio della crudeltà* & della ingratitudine , 
andaua talhor con rocchio benigno guardando 
quelli altroché l'amauano y nonper altro , che per 
non ejferingrata,& crudele reputata , che come 
ad uno pouerello infermo >& piagata fi fa tal- 
hor a qualche carità,fen%a amarlo cofi ella fitce- 
ua limo fina àfuoiuagheggiatori d'un rifo , eJr 
d'una parola,pcr pietà,fen?a portar per loro af- 
fettioue alcuna.Con tutto ciò il giudice condannò 
la donna,per effer incorfa in grane errore, fi come 
n'era fiata riprefa, dicendo,una donna,che fari- 
foluta di non amare alcuno, ouero che già h abbia 
collocato l'animo fuo in uno amante , effer molto 
più fieto fa con gli altri, che l'amano } co 'l moflrarfi 
loro o'udele , che col trattargli benignamete.Ter 
cioche non durando fi lungo tempo a disfauori , di 
ftruggitori della fl>eran , %a,& nemici d amore ,ft 
rijoluono ad abbMonare,limprefa^& forfè à far 
un altra più fortunata elettione,doue intr atenuti 
da fauori,& pafciuti di jpera^uanno pur ftgtà* 
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tondo Fincominciata traccia , come fi accorgo* 
no alia finc y d efiere fiati ferrea prò tenuto in lun- 
go maggiormente fi doglionoyfi afflìggono^ fi di 
jperano, chiamando con uera ragione cruda, & in 
grata quella donna , che fi è tenuto il lor lungo 
feruire fen^a mercè. Et pero foggiunfe , che gran 
cofcien^a fi domano far le donne y di pafcer con 
fauori colui yilqual fino rifolute di non amare , te-* 
nedolo in Jperà%a,o per no parere fcortefi , o per 
fola uanitàycome molte fanno , accio non manchi 
lor numero di uagheggiatori iquali prefitmono 
efiere i ueri tefiimoni della lor belle^ja , pzrcio- 
che fanno conformare in uano ad un pouero gioua 
ue i migliori anni iquali riuoltatafi altroue , ha- 
uertbbe fpefi co qualche honorato profitto . Que- 
fio(diJfe allora il FraHagliato)no folamente è un 
dire none opinione d'amore,ma è un riprendere le 
donne di certe loro ufani^e gattine^ danofe per 
gli amanti. Onde potremo anco cauare quefl' altra 
auuerten^a per lo giudiccjhe qualhor gli occor- 
ra y uadagli abufiy&gli errori mofìrando y cbe fra 
gli huomini , & fra le dorme fi ritrouano. Voi ha 
ne te bene auuertito ( foggiunfe il Sodo) fi come 
hi fogna auuertire ancora , ch'egli fauorifca , & 
aiuti fempre il fignore delgioco,& il gioco Sìejfo 
parendo ciofuo debito , in ricompenfa del fauor y 
che gli ha fatto nel eleggerlo per giudice Eglie 
ben uero chetalbora,o per burlare , oper di (co- 
prire qualche fua opinione >non dee anche à lui ri 
fyconmarkjrn* pero sèpra có una ce rta dolceiga. \ 
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Come fece ma uolta uno denoflri y ilquale effendo 
chiamato per giudice , ad un giuoco >doue a ciafcu 
no conueniua infegnare un rimedio > per laquale 
altri potejfe difnamorar fi , toccando al giudice a 
difcernereyfe il rimedio propoflo tra buono y o nò 
egli riuolto almaefiro delgiuoco y di/fe y fe cofioro 
faranno condennathuoi ad ogni lor danno y & in- 
tere jfe farete tenutola giuoco proponendo , doue 
è impojjìbile il dire un uero rimedio y percioche fi 
come la foranea è l olio y che fa ardere la lucerna 
£ amore y coft l'ingratitudine è Cacqua y che la Jpar 
ge y hor fi come la (peran^a nafie da altri ne ce la 
potiamo ueramete fabricare da noi fleff\ y cofi Un 
gratitudine daW animo della donna procede , & 
pero un uero amante y non può mai per fe mede fu 
rno trouar copenfo,da di/ci or fi da lacci amor o fi y 
<£r quitti con tante ragioni coprouo quefta fua opi 
mone , che colui quafi fi pentì ihauer propoflo 
quel gioco y o dibatterne fatto giudice lui . Vorrei 
oltre a queflo , che il giudice nel condermare non 
faceffefempre dare il pegno jna che talhora egli 
fieffo la pena imponeffe , fi come fece ( il i^zc- 
colto)un no flro Intronato y perche hauendo det- 
to una donna in propofito del gioco y che no era mai 
da creder ne a parole y ne a lagrirne y ne a dimoflra- 
tioni d'huominiyper effere tutte falfe>& bugiarde 
ohimè \diffe eglì y quefla è una grande herefta in a 
more , onde io condanno coflei , non difdicendofi 
pubicamente > ad ejfer come her etica peruerfa 
bruciata uiua nel foco amor ojò. E fi abbruai co le 

mie 



melegnedijfeallbora M . Clemente Ticcolomi- 
ni . Bi fogna ancora amerthe(andò feguitando 
il Sodo)io femore in quefto, come in tutte le cofe 
fi ricerca il decoro ,& però fi come , quando egli è 
giudice non fegli disdice il ragionare in lungo, co 
fi gli conuiene talbora per la per fona che rap- 
preferita parlar breue , & rectfo,fi come awàene 
quando fi fa il giuoco deW oracolo , doue colui cht 
rifonde a quei che uanno a domandarconfiglio, 
o a chiarir Jt d'un dubbio , conuiene che dia breue , 
& fententiofa rijpofta y & che talhora habbia del 
lofeuro >fi come ad ungiouane che iomandaua co 
figliole foffe bene amore il cercar per inganno, et 
per fhatagemayquel che non fi può bau erpergra 
tia,& per uolontà fu dato per rifpofta. Meglio è 
di uiuer poueroyche di far fi ricco con ufare . An- 
corché io habbia talhor fentito di fputare ,Jepiu 
figoia y o de furti fatti altamatafi de' doni da lei 
riceuuti . Et tanto uoglio che ci bafii hauer detto 
intorno alla parte di colui , che è propofto à giu- 
dicar e. Fermate Sodoydiffe fubito t Attonito, che 
noi non trapalate quel che tocca alle donne con 
filentioynon miete anche a loro dar la parte delle 
amerten^e? VoifeteAttomto{rifpofeilSodo) 
un folle cito procurator donne fio, onde non è pofji 
bile cheuoi no fiate benprouifionato da loro, eia 
vi ho detto di fopra le medefime cofe y chefi dico- 
nopergli huominiy ferme per lo più alle done an- 
€ora,& però non faprei che dirmi per loro più di 
quelloycbe fi fia detto fin qui,fe non che le donne 
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die quali conviene il tener euri honefla grauità > 
con autorità accompagnata , ito no ne giudicati 
farla* meno che gli huomini non [anno, & più to 
fio co un breue, & dolce motto dire la loro [ente 
%a,cl?e con lungo giro di parole Ja/ciando ad altri 
il pen/are più -agioni , oal compagno l 'allungar fi 
fopra di quelio,che è flato detto da loro. Sempre 
hanno le donne da mofirarfi dijpofìe à difendere, 
tir ad afìoluere le donne , prendendo con un certo 
ardire la parte loro, & per lo contrario nelle pa- 
wole,& negli atti deono [coprir fi de[idero[e di co 
dannare con rigide3ga,& con [eueritàgli buomi 
ni. 7{onuoglia una donna metter* bocca in tut- 
te le[enten%e,ma parli in quelle /diamente , do- 
ue le [ouuenga di dire qualche uaghesga , & ciò 
anco mofbri di [are, più to/lo /limolata dal copa- 
gno che da defiderio di parlare , 0 daprefontione 
di[apere, nel re/lo rimetta/i [empre a quel che di 
rà il cóllegaM [eritema data da lui approuado,an 
cor che non le [odis[ace/fe 9 fuori pero , che quan- 
do [offe contro alla dignità delle donne, perche in 
tal ca[o fi dee per loro di[e[a ri[entire , [cordatafì 
alquanto delle [Se parti. Dico bene, che quado [o[ 
fe 'pna donna benparlante già £età ,&chefi ha 
uefie qualche autorità acqui flato, in tal cafo le [a 
r ebbe lecito il ragionare al lungo, il contradire,et 
il parado/Jare,nelUguifa che de gli huomini bob 
biamo dettolo nopo[io[are di non u interrompe 
re(di/Je il Man[ueto)col domandarmi di co[a,c\ie 
no mi par nelpropofito no ftro di picchia impor- 
tanza* 



tarila • Voi in tutto quefto lungo , & bel difcor 
fohauetefempreprefuppofto.cheigiuochi fi fac 
ciano fra perfine uguali >&come nella noHracit 
tà auuiene, che fra gentilhuomini>& gentildonne 
interuengano y & fopra tal fondamento mi paio- 
no t tute le uofire auuerten^e fabricateMa quan 
do occorrejfe il far giochilo iinteruemre^o il giu- 
dicare à giuochi > che alla prefen'qtdiTrincipit 
& di gran Signornò di Trincipefe , & gran Ma 
dame fi faceffero,coe ageuolmete accader potreb - 
te,qual maniera ne conuerr ebbe ufare ? ditecela 
ni prego y ne paffate con filentio una parte im- 
portante. T^on crediate(rijpofe il Sodo allora ) 
che io haueffì lafciata tal co fa indiètro, quando io 
haueffì conosciuto far di mefiieri di toccarla , ma 
cofideradoioychequalfi fia gran perfonaggio 9 
che a giuoco interucga y deponedo la maggioranza 
& la fuperfluitÀ fifa in tal atto uguale a tutti 
glialtriy&cheungiudiciofo fignore quando u- 
gualmente trattato non fojjeyfdegno ne predereb 
becero netfauuerten^a date ho prefuppofie le 
perfine de giuocatori eg4ali,faPendo>o che i gio- 
chi fra pari di codi t io ne interuengono , ouero che 
miX atto del gioco per pari fi franano y & fi flima 
no y an%i che allora maggiormete un giuoco dilet- 
fa,quado fi uede interuenire in quello un Trinci-* 
percome perfina ordinaria>& che depotta la di- 
gnità che lo ride uener abile y akri gli comanda>al 
tri lo condannai altri lopunifcejiel modo , che 
degli altri priuatafi fi fa. E fi eoe in una mafebera 
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ta fe bene fi conofie ilVrincipe à mafchera, nondì 
meno fi finge di rio conofcerlo,& come l'altre ma 
fcbere fi tratta y cofi quando un Signore fi ritroua 
in ueggbia,quafi Coperto della mafcbera del giuo 
co, in quel atto per Signore non fi riconofce. lo re 
fio(dijfe il Manfueto)di quefla ragione molto fo 
disfatto yonde altro a dire.no mi rcfia , et però uri 
feguite la tela del noftro ragionamento. 

Hauendouifinquiragionato(feguito il Sodò 
delpropofitore delgiuoco y & de giuocatori , eJr 
del giudice gabbiamo ancor a in fieme parlato di 
due parti quatitatiue,che dicemmo di Jopra , tu- 
tta chiamar fi propofttione,& l altra progre/fo de 
giuoco, tal che noie do meter termine a queSio ra 
gionameio,nopar che ci refìi altro da dire,fe non 
della ter^a parte, che fodifattione fu nominata. 
Tercioche propoflo ilgiuoco y dettouiJòpra da eia 
fimo la parte fua y intefo il parere del giudice .al- 
tro no ci e da farete no che difiribuiti i pegni rac- 
colti per mano , 0 del maeftro del giù oco , 0 del 
giudice <jr dichiarato quel premio y o da chi y dee ri 
feuere colui che ha ben detto, altri uadano per la 
fnmitione, che penitenza fi domada^altririceuano 
ifauori douutili. Et pero ragioniamo alquanto 
ancora [opra le peniterr%e,& Jopra faiwri y & in- 
torno all'auuerten^e che comenga hauer cofi co- 
lui, che le ha da riceuere,come colui che le dee im 
porre. Tutte le penitene, che fi danno confi- 
flonOyO in hauer à far qualche cofa per fodisfattio 
ne* in bornia i dire,& quindi nafte, che fi fuol 

dire 



dire da molti , quando hanno da imporre la peni- 
tenza. Volete ci) io ui domandilo ch'io ui coman- 
di? Et intorno al comandare y due cofe dee auuerti- 
re>colui che comadafuna d'imporre cofa y che Sii- 
mi che colui la faccia uolentieri, & che quafi rice 
uajngratia che gli fia comadata, l'altra che quel 
tale comandamento fia pqr ejfere diletteuola , <& 
grato a tutta la brigai a.Terciochejl comandare , 
che faccia una dan^a a chi non fa punto ballare, 
o l'imporre che canti a uno , che habbia la uoce 
roca & diffonante>non faria ejfegmto punto uole 
tieri dalla per fona penitentiatajie gli altri ne ri- 
ceueriano alcuna dilettatone. Egli è ben nero che 
con tanto difgarbo fare lo potrebbe , che quei che 
afcoltanoyo ueggono prendejfero, di quel difgarbo 
p iacere. Ma colui fe ne adira , seglifeneauuede, 
onde come ho detto 7 altre mite ejfer cauto ne con 
uiene , accio che mentre cercajfemo di dar altri 
diletto , contro di noifdegno nonprocacciajftmo, 
per lo che io loderei il comandare fempre cofe.qua 
do fi poteffe che fojfero per dilettare i circolanti 
C*r che injieme uolentieri uenijfero effeguite da co 
lui , alquale fono impofle . // che uerrà fatto ogni 
uolta y che fi comandi cofa, nellaquale uagliafom^ 
mamente quel tale , compiacendoci noi fempre di 
far quella cofa y nella quale sitiamo da gli altri lo 
darfi,& ammirar fi. La onde una donna , cbepre- 
uaglia nel dannare , hawrà molto caw y che le fia 
comandata qualche forte di dan^a , nellaquale fi 
creda dbauere poche donneate la pareggino 9 & 
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loleiycbe babbia bella mano, 0 bella gamba nolen 
tieri effequirà quel comandamento dotte eonutn- \ 
ga un pocoyO dell' una.o dell'altra far moslra . Et 
colei che fapejfe tener bene una Jpada in mano , 0 
maneggiar bene una afla.o che al conerc y 0 al fai 
tarerò a cofe fintili foffe agile , batterà ftmpre ca- 
ro, che in luogo domeflico,&riflretta conuer- 
fatione le fia fatto qualche. coma>id,:mento , per 
cui le fia buomo, di far uedere alcune dileggiar 
drie . Et gli e ben uero } che conuiene auutrtire , ft 
quella tal cofa le f offe fiata jpejfo comandata ,per 
cioche allora faria meno dilettetele agli alni il 
uederla>& a Iti meri grato il farla , pare do k tal 
modo y( he ella non uaglia in uh ro y no i'effendo mai 
fatto fare je no quello. C Otello e ueriJJimo(diJfe il 
Fraflagliato ) ch'io per me non pofio ripara* 
mi, che in ogniuegghia non mi fia comodato ,cb 7e> 
faccia il Todefca ubriaco, & non e cofa hormù y 
che più mi fia a noia.tt il medefimo mi par tht in 
teruenga allo Scropulojo , & qui al Manfueto 
del hauera parlare l^apolitano. Voi battete ra - 
gione in uero( diffe il Sodo )jerciocbe ogni cofa p 
marauigliofa , & fingolare, ch'ella fia , con U 
continoua frequenta perde Ingrati a , & la ma* 
Yamglia. T^el dare ancora la penitela una don-, 
na accorta cercherà sepre difmrire coloro : c he: 
babbi ano la dorma amata quitti preferite >impo?u~ 
do loro perpunitione cofa , che fia lor caro il far. 
la alla prefen^a di colti , che c jji amavo , onde ha 
veduto qualche noi tu donne gentili \r\d toccar 1 o* 
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yo a penitentiare per fona, la cui donna fedeua lo- 
ro allato , battergli impoSìo , che dica il jbnetto , 
per dargli occasione di poter far fentire alla fm 
donna,di quelle rime , che colui più defideri, oue- 
to hauergli propoHo qualche amorojo dubbio jiel 
la refolutione delquale , habbia potuto sfoga* 
re quel che gliftaua dentro ali animo. Vorrei an- 
cora che altri fi guardaj fe di non far certi coman- 
damenti , che hanno poco del nobile molto del 
plebeo ,& del ude, & che danno indicio del poco 
garbo di colui che li comanda rtlquak errore cag 
gionojpejjò alcune donne poco ejpertejcquali ba- 
ttendo da imporre qualche penitenza , comande- 
ranno a colui ; che uada gridando per la fianca . 
Oh pa^a camino , à qtMT altro, che faccia un to 
tno per terra ,ocbe fi faccia dare un buffeto nel 
ttajo da tutte le donne,& fonili altre di quefioge 
nere.Jion mi piacciono finalmente quelle dorme, 
the dicono la penite^ fia,che copriate la tefia,o 
the uenne ritornia te a federe al uoflro luogo, per 
cioche pare , che dijprevgino colui , che non fi 
degnino di comandargli , ouero che non lo {limi- 
no atto a papere dire , o far co fa che vaglia . Si 
come non approuo quel che fanno alcune altre , di 
Unerfi uno inginocchiato dinanzi un bora, effami 
nandokydr dandogli molte parole r fèn^ pure ac 
cennargli mai , che fi lieta in piedi, perciocbe mo- 
firano intaljnodo molta fuperbia, &gran prefon 
tione^quafì tengan degne d effere adorate . Oltre 
qucflo ingimcchiarfiachibail Juopegno,non 
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mi e mai piaciuto per un altra ragione ancora $ 
perche fe bene pare,che da principio fi faccia in fe 
gnodhurmltà y & di domandare perdono >del ha- 
uer errato , nondimeno con lo slami poi in quel 
la maniera fi mostra non fo che d adoratone , <*r 
d idolatria Etchefia il uero (dijfe l\Att orino io 
fiaii una uolta che il Lunatico , effendogli det- 
to da Madóna Lima Vlacidi raragiouane ne no- 
Siri tipi nella poefia tofihana che fi leuaffe sù, et 
che noi fiefie inginocchiato ^rijpù fesche dinari al 
le cofe diuine conueniua lo fior co fi. Et pero(fegui- 
to il Sodo )io ho fempre ufiito nel! andare a ricu- 
perare il mio pegno y difare ratto con una certa ri 
ueren^Uy& frejfo mi fono fcufato col dire, io non 
mi pongo inginocchioni y perche fono cofigraue 9 
& difadatOych io ni darei poi fatica <f aiutarmi è 
leuar su.E huopo ancora iauuertire di non corria- 
dare cofà,doue paia che fi pigli troppa autorità , 
& doud habbia da interuenire tuttayO la magior 
parte della brigata yfen^afaperefefia per e] fere 
grata cotal cofa y il che fanno talhora alcune clone 
le quali imporranno à quello di cui hanno il pegno 
che faccia un giuoco y che guidi un ballo di chiara - 
%anayO fimili altre cojèyperche forfè alle gete no 
piacerà quello intertenimento , 0 non fi fodisfarà 
almenoyche lo faccia colui \alquale e flato coman 
dato.Sopra tutto nelle penitente non fi dica 0 co 
mandando , 0 domandando mai co fa , che fia 
offe/a d'alcuno, ne s imponga quello che fac- 
cialo arrotar colui a chi s impone yfi come ni di/fi 
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ancorane! fare de giuochi .Et aflengaft ciafcun* 
da queflo ancor quando Coffe/a fojje occulta , & 
apparente, il che male ojjiruò ungiouane , ilqua- 
le comandò ad una donna, che fingedo d'ejfere Dia 
nafaceffefembiante di lauarfi nella fonte , & da 
poi commife al fuo marito che fofje ^ìtteone , 
chelafopragiugnefle , & ch'ella {degnata lo bz~ 
gnajje y & couertito in Ceruo lo face]] e Uggire. La 
penitenza nel primo affretto parue bella y effendi 
Slato ricoperto il fenfo miflico , dalla leggiadria 
mo Hrata da quella donna nel far ueduta di lauar 
fi , effe ;dofi un poco sbracciata y & hauendofi ra- 
colta la uefle tra i piedi mofirando un belliffxmo 
piede y infieme con una uaga difpofitione di uita y et 
hauendofattounueT^ofoattodifdegno , nello 
auuentare [acquattando fu fopr agiunta . M a 
guflata raUegoria>& confida ato da poi y come co 
lui bornia uoluto fig:ifìcare>cbe quel marito era 
fatto ceruo dalla fua moglie , ne nacque gran di 
fpiacere y & poco manco che non ne mfceffe fian - 
dolo. Et però bsn fi può lire , che non fi conofca in. 
occorrenti di gioco, maggiormente tacconerà 
dell ingegno altrui y the nel dare le penitente , & 
nel fare i favori jmper oche molte circoflarr^e , & 
molteauerte^euiCiricercanOydtllequali tutto il 
ragionare farebbe co fa troppo lunga, batta bene, 
che andar emo ragionando cf alcune che rm (i para 
no dauaitiycome piuneceffariejelle quali potre- 
te poi noi confiderare anco dell'altre. La prima 
delle quali fiala nouità,perciocbe le mhue inntn 
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tìone y & i nuouì pen fieri y come già detto bobbio^ 
mo sporgono fempre dilettat ione , & tal nouità 
confiderò fi nelle parole come ne fatti. La onde mi ~; 
piacque matto d'una gioitane y a cui toccando a 
far fmore aduncaualiero moUrando di non fa- 
fe¥ che far fi, fi leuo una catena d oro dintorno y tt 
la pofe al collo del caualiero y ilquale > ben cono- 
fcìuto il garbato fauore difeso pojfo bora ucraine 
te chiamarmi caualiero y efiedo (iato fatto per ma 
fio di donna tale ch'io non inuidio ne l Tofone , ne 
San Michele y ne qual fi fia altro ordine di caual- 
leria. Et nel renderle poi la catena y cofi con uoce 
fomeffa It àxffe y io era flato prima tato legato dal 
la uoflra belle^a , che non bifognaua per far- 
mi uoflro fchiauo quella nuona catena . Et per 
fauore y che confiftejJeinparole,non mi dijpiacque 
quelloych'io fentii dire ad una donnajaquale e(ie 
do fiata molto ben difefa un giuoco da un gentil- 
huomoyle fu imporlo y che do effe fargli un fauore 
per ricompenfa y ond'ella riuoltatafi a quelgioua- 
ne differii fauore >che noi a me fatto y bautte y col 
difendermi in tal maniera non pojfo y io con fauo- 
re alcuno ricompen fare y fe non r efiate uoi pago 
della gloria fleffa tenone . B Ala parte anco- 
ra mi e parut a fempre il dare le pemten^e y 0 ifa - 
uori fecondo il propofito del giuoco occorfe , & 
proportionate ali errore y o al marito.che in e/fo fa Gì. r zf 9 
accaduto, come quando facendo fi quel] giuoco Mo- d z gl'in 
He ciafeuno narrar dee uno inganno, che gli fia Ha S inut * 
(o fatto >nel dar fi poi le penitcn\e y fu da un i dona 
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domandato un gratiofo ftiritofeadtm nobile in 
namorato conueniua il cercar di pervenire al (no 
defiderio per inganno y &per frode reggendo non 
io poter confetture per uolontà della Jua donna , 
fi come fece f(icciardo M intitoli. Colui accortami 
te rtfpofèycbe haueua fempre da quesìi poeti fena- 
ti te chiamare la dorma amata nemica , & pero % 
che co nemici y(fuando non fi può efiere Leone \bU 
fogna uincere come Volpe,& doue non fi può con 
feguire la uittoria a guerra buona & aperta > par 
lecito di ricorrere alle infidie , & a gli flratagc 
mi. Ma quella donna gentilmente ribattendo re 
plieo,che haueua fempre fintiti iueri poeti , &• 
gli altri amati chiamare la donna amata la Signo 
ra y & la Dea lcro,& però>cbe fi poteuapenfare , 
qual mane ameni o fojfefinganatore una Dea, o il 
tradire la fua Sigi ora. Donde fi fcuopre anche un 
altra auuerterr^a , che non folamente ha del 
uago il proporre una accorta penitela > ma 
effer bellijjìma cofa , ìbauer penfata prima 
qualche ragione per ritorcer quella rijposìa 
che facilmente fta per dar colui , ilquale alla 
penitene rifonder dee. 

*An7£ uoglioui dire di più , che quella 
propofitione , che nel ribattere una rifpofia 
habbiamo affermata una uolta , non fiamo obli* 
goti à mantenerla in un altra occorrenza , ma 
più tosìo fa uaghe^a il.uariarla , come fece 
quella medepma dom.a 7 di cui ui diceua , in 
quella ifieffajèra. 

<. . Ter- 
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Tcreiocbe nel rifondere un giouane ai tot 
altro dubbio datoli da lei in penitenza , dijjh 
fondandofi in quello , che da lei hauea per ut 
ro fenato affermare , che gli amanti tengono 
per [ignora , &per dea la donna amata. 

Ma colei redarguendo diffe , ch'egli era ue 
ro y che chi amasia in tal modo chiamaua la don- 
na amata , ma che nel effetto , ella non hàue- 
uà il più duro auerfario > ne il più fiero nani 
co dell'amante. 

- * Pcggendofi chiaramente , che Cornante maf* 
fintamente quando e gelofo non uorrebbe^che la 
fina donna (offe ne predata , ne pur guarda- 
ta da alcuno , de fiderà , che Hieno occulte>& 
che non fieno cor.ofciute le fue bellt^e , gli 
dijpiace quado fente lodarla f ludi a che nò habbia 
mai alcun piacere.&finalmete la uorrebbe ut.de 
re in bifogno di tutte le cofe,& che da nejfuno po 
teffer tjfer aiutata , ne folltuata fuor che da lui • 
Hor che peggio le potriafarc un capitale & fiero 
nemico* V ti altra uolta fentii pur una garbata do 
na y che in belpropofito mofirò , come l'amante no 
poteuagiamai e jfer felice, poiché ogni piacere a~ 
morojo era ftmpre accompagnato da do. ore , ne fi 
poteua trouar mai ne II animo di chi ama una pu- 
ra, & /incera aUegre?gi,an'%i che nejfuno amo- 
re confeguiua mai il Juo fine: fi come ella fippebì 
mostrare con alcune ragioni. Sopra lequali fatto 
fondarne to da uno, che poco dopol htbbe da peni* 
tìtiar tifando necefiariamete di farla cdjejjarz 
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quanto egli uoleua , ella mutando regiflro , and* 
f ale fando la felicità dello fiato amorofo ,& di 
fcorrendo,cbe non fi poteua dar dolore in amore . 
in cui nonfoffepiuildolce,cbe tamaro . Mator* 
nando allepenitè^che fi danno in propofito del 
delroo' &oco 9 dico che al]gioco che fi fa di raccontar un 
dod'ac modo.perloqude fi potefièacqtnfiar la gratta dt 
quiftaie la donna amata, fu dato per peni tifa ad una don 
de r t^&b&pik efibfi ragionato affai del modo di gua 
fona 1 ** dagnarfilag'atiad unaperfànajionefjèndo mi~ 
mata, ttor fatica nella conferuatione che ncll'acquiflo > 
ella doueffe dire y qual me^o fojfe buono per con 
feruarfi la già acqui/lata gratia , colti accortami 
te y & breuemente rijffofe-, farnno buoni quei me 
defimi modiche furono ba fievoli a fargliela oc* 
quiflare , Et perche al mede fimo giuoco fu dett* 
che per entrare in gratta d'una donna , bifogna- 
uatalhora ingegnatfi di cacciarne prima qual- 
cuno altro, cheìoccupaua , pero fu domanda- 
to in luogo di penitenza , quale firada poteffe 
tenere uno amante , per leuar di gratta un fuo 
riuale.La d orma a cui toccaua fewra punto pen- 
ftrui,rifpofeJapiu ficura,& la più certa uia y e lo 
sformar fi d'ejfere più mxiteuole di colpi. <Afiai 
commendata ( diffe il Manfueto )fu per tal ca^ 
gioneunapeniten'^iyrìefu datadaunadÓna fu 
cendofi quel giuoco della partita >odel partirfi , 
perche dopo tal gioco diede per penitenza ad un 
giouaae che ledijjirfualfia maggior dolorerei 

*llotanarfi>& nelfcpararft due pvrfov.c che fi a- 
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mano , o di quella che parte y o di qttella che refla • 
Dilettar ebbe parimente affai la penitene ( diffe 
il Sodo)ancor che non [offe in tutto corrifponden- 
te a gioco, purché appari fi e applicata a qualche 
par ola, o a qualche co fa, che il penttentiato, o al- 
tri kaueffe detto in proposto del giuoco . Tercio- 
che le penitente Jono come i motti ,<jr come tar- 
gutie che molto più belle paiano ,& molto più fo 
no flirtiate >quado fiueggiov.o nafctre dalla preferì 
te occàfione^che qualhcr fi può dubitare che fie- 
no fiate premeditate qualche tempo prima . Et pe 
ro quelle penitele ><h e procedono^ dal propofito 
del giucco ,o dalle paro e detto al giuoco haur an- 
no Jtmpre delgratiofo Si come autwne à M. *An 
tomo Tlacidiyihiamato fra gì' Intronati l Intero , 
Hquale hauendo incorfo di giuoco ragionando , 
dettoyc ome egli Sìaua tanto male>& e)\i tato per 
amare codotto alCe$ìremo>cbead ogni bora ajpet 
taua la morte gli fu detto per penitenza , come 
era bene efiedo iljuo male co f perìcolo fo^ hauì 
do la morte co fi uicina, eh 9 egli acconciafie le cofe 
fue^&pero doueffefar tefìamento , di (ponendo , 
Cjr ordina ndo tutti ifuoi fatti. Varut bella, & in 
gegnofa tale inuentione , & t:Mo pia ri ufi ua- 
ga dapoi, quanto il Vlacido.come giouane di raro 
intelletto mandando fuori una fu a uoce di a- 
malato , & Piando con doppie^a ne termini te 
ftamentariijame fe fofft flato un pratico notaio^ 
fece digratioft lafciti,& ordino di caprìcciofi le- 
gaJtijmrdendo gmilmente alcuni di quelli ,cl>e fi 
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trouauano preferiti , & forfè erano fuoi riuali . Et 
fra le altre ordinario?* , diffe di lafiare per uia 
di legato jutti li fuoi pajjì (parfi,con pefo di doue 
re incontrare la dama ad ogni cantone, & di dot 
mir la notte \ne murelli della fua porta,adungio- 
uanejlqual fi credeua che foffe poco in gratta , dr 
che feruiua una donna in quella maniera , onde fi 
ri fe forte . V ri altra donna da poi , pur in quella, 
medefima fera,hauendj di nuouo à penit etiare il 
Tlacido gfimpofe,che doueffe metter in carta q- 
fio fuo te(ìamèto y accÌQ che màcado qualcunodett 
/limoni non fi perde fi e co fi bella difyofitione .On~ 
de egli fece quelle leggiadre fiamme del tefiamento 
che in nome fuo uanno fuori . Fu fimile ad un'al- 
tra peniten\a(diffe l'attonito )& nella medefi- 
ma guifa introdotta Jaqual fu data ad uno ami- 
co mio, perche bautndo egli nelC occorrenza del 
giuoco detto, comz baueua fatta perpetua dona- 
tione ad una donna del cuor fuo , nell andare poi 
per la penitenza gli fu detto , che hoggi la fede 
eracofifalCificata,cbemal fi poteua credere aU 
trui,fegli huomini non fi legauano no le jeritture* 
&co contratti,& pero s'egli erauero che bauef 
fe fatto co fi libero dono del cuore della fua donna 
doueffe fubito fen^a metter tepo in me^o farne 
il bel cotratto .Onde colui che baueua qualche ter 
mine del formalo, doppiamente ofieruando, & 
tramutando tutte le claufole fdite a metterfi 
da' notai in fimil contratto , pofe fin nell'ultimo 
mommodati nomi à t chimoni, & à colui che ne 
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ra rogato , & accortofu che non haurebbe fatta 
cofa difiara alla pia donna , ton darle incarta 
éjueflo contratto, ni poft poi fin una gentile hnpre 
fa , in luogo del fegno che notai foghono porre in 
piedi delle fcritture Prorogatone Set coftante fi 
deli ì% & forft fin hoggifi conjerua in qualche ripa 
fio archilèo. Jfonfu meno leggiadramente efle- 
quita(feguitò il Sodo)cotesla penitela , theè da 
me raccontata. Ma bene mi giuoua dauuertirui , 
che con tutto che ne founenijj: proposto delgiu** 
co occorfaydi qualche motta , & vaga penitene 
non dobbiamo però ufarla , fe poteffe in qualche 
modo ritorcerp,& ritornare [opra di noi . Si co- 
me intervenne ad un galante huomo , ilquale fat^ 
tofi un giuoco di raccontar paTrjrie , comandò per 
penitela ad una dona, che facejje qualche atto da 
paorjra, tirella fètida indugio riuoltafi addo fio à 
colui con te pugnargliene diede parecclmcon mei 
to rifo de 9 circo/lanti.Et un altro piar in propofito 
d'un giuoco dipaTTTrie , domandò ad ma donna > 
qualcredejjèy chef offe maggior numero, quello de 
gli amanti faui, o quello de gli amanti pa^^i , & 
colei rispondendo diJfe,S ignora io Slimaua prima 
che gli amanti faui , &ipa?rgi foffero deipari r 
ma da cl?e liinnamorafit uoi , mi par che gli hab~ 
hiate [pareggiati . Et perche Attonito non fi 
doglia che alle donne ancora non fiadata laparte 
delle auerten%e 9 ecco che io ui dico , che , oltre a 
optante ne habbiamo date fin qui, ebeferuono per 
im Ancora uorreUbe le donne mcfirajjho di fa 
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no/irt \& di tener conto de uirtuofi, cofi per pa * 
gar loro quel che à domto, come per acquifiare fa 
uore &yiputatwneÀ fe medefimo } & però doura 
no haner /impre qualche penitenza preparata , 
fez laqud mofirino dhauere in pregio il fapere 
deUpenitentiato dando infume a uedere ch'elle 
Manno ponendo (Indio, & dilettando ft itili fpiri- 
tofilibri.Etfol ima cofa leggiadra y che imparino, 
& chepropongano una uolta affanno tenere per 
donne che legano , <ùr the fappia ogni cofa . O.ide 
Acquisti affai una ferauna giouane folamente per • 
hauer propofloun^uago dubbio gratto da libridi 
Don FlorijJtUo, dicendo , lo trouaitaitro giorno 
legendo certi roman^come ungiouinetto *Age- 
filaò.uesìitofi da donzella fottoil nome di Daria 
da feruì Diana pia innamorata^ da lei riceuet- 
te y come dorella , gramffimi fàuori , & dtfide- 
r abili carene . Ma come poife lefioperfe ptr 
^igefilao fu daleifubito difeacciato . 7{acque^ 
mi allora un dubbio , qualfoffem iggor dolore in 
colui , o amando fra tante commodìt à & dolce^- 
^ilno poter discoprire, an^i il tenere nafeofo il 
fuoardor>a ouero dopo thauerlo pale fato il ueder 
ft cadere dalla fua gratia, & Ceffer fubito difeac- 
ciato da Iti . Hor perche permefleffanonfeppi 
mai trottarne rifolutione y effendomi uenuto innari 
queHa fÙA chipuo beni/ fimo col fuo bello inge 
gno c aaa rmi di co tal dubbio , non uoglio lafcidr 
fa fiore cofi bona occafione. Voi che ci hauete rac 
contato il dMo(diJJe il Manfueto)degnateui di 
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dirci ancora la refolutione,cheglifu datafu^y- 
ditiofa .fecondo me(rifpoJè il S odorerete dijfe , 
efiere "flato [maggiore il primo dolore che il fecon- 
do. Imper oche fe bene dopo Feflhfidifcoperto per 
huomoy&per amante fu fcacciato,non fe ne ha- 
ueua da affliger molto dóuedoft Himare,che colei 
altramente far non poteua,cofi il debito. difu# ho 
nesìà ricercandoci efletto chiarì l'animo fuo 
poco da poi,effendoflàto per ordine di leicercato, 
ritrouato,& racconciato . Fu lodata ancora un 
altra pergratiofa penitenza, hauendo domanda- 
to unagiouane , quali foffero dipiugloria degne, 
o quelle donne, che per no fare atto alcuno ali ho 
nejìà contrario fi fono ama%g$ta , o quelle che ar- 
mando hanno taciuto & fo focato il loro ardore, 
per non fare alihonor proprio, alcuna offefa. 
vdllaquale in maniera \jpagniuola fu ripojlo, quel 
coniamone dauano ripofo alla uita , queft^m 
uita,non danno ripofo alla morte. £t quando an- 
cora una donna nonfapeffè, o non uoleffe formare 
dafe medefima una quiflione>bauerà anche lode 
fe ne proporrà delle deferitte d'altri, purché non 
fieno molto note alla brigata che afcolta ,per 
Ihauerle altre mite fentite trattare, & deputa- 
re in uegghia , fi come ho ueduto fare a garba- 
ta donna che jpeflòproponeua per penitene al- 
cuna delle quiflionidel filocolo , & una uolta la 
hirtuojà Madonna Emilia Vecci,hauendo due pe 
gni di due Intronati , penitenqandoli ambi due 
in un tratto > dijfe come una donna laquaie era 
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tonata da ine fu condennata al fuoco , [ci caua- 
lier non la difendeua da colui , che primo ueniffe 
pronto àmantcntcr conforme il di lei peccato . 
L uno de" due amanti che prima l intende > prima 
fi offeriffe alla fua difenftone l altro faùutolo più 
tardi Jimuoue [abito anche egli per fare il me~ 
defimo jnatrouato già occupato il luogo , fi deli- 
bera d effer quello che uenga contro alla donna , 
& di laftiarfi mneereper liberarla . Et uenuti al 
la battagliale deliberata la dona fi dubitaua à chi 
de due ella doueffe donare il fuo amore an premio 
della liberazione \per laquale pareua che tuno % 
& i altro haueffe fatto affai. Et pero intendeua , 
che ciafeuno de due Intronati per ricuperatane 
del fuo pegno, prendefje la parte d'uno de due Ca- 
udini y & infteiue dijputaffero,chi di loro hauef- 
fe più meritato. Egliè ben ucro>che quando una fi 
mite quifìione,che ferina fi troua ne uienepropo- 
flayColuipalquale difinir tocca y dee accennare di 
batterne cognit ione. fcnxa. nominar fero Cauto* 
re,o fenica dire feopertamente che fioperta fia,ap 
pigliandofi alla parte contraria > che da quello 
jerittori fta approuata,per non parere di calca- 
re ih tutto le pedate altrui ,& per dimofirar fem~ 
pre,in quanto fi puo ì nouità>& inuetione. Hor ha 
uendo quel che al dar le penitente appartiene 
fatta tal parte alle donne Jhe C ^Attonito non don 
rà rammaricar fi , uoglio che trattiamo £ alarne 
altre auuerten^ejequali a coloro che le peniten- 
ze rictuono hauere conmene , La prima delle qua - 
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fia,V accettare di far quello, che ne comandato , 
contata certa prontezza, & dijpofitione d ani- 
mo, non folamete nelle cofe,cl?e ci fia caro di fare* 
ma ancora in quelle, che di mala uoglia fi facejfcr 
da noi, egli è ben uero } che quando ne fojfe comada 
ta cofa } nella quale conofcefjìmo di non hauer 
molta grati*, dobbiamo col hauerne tratto un 
motto di fcufa^cominciarla folamente , per mo- 
ftrar di ubidire >& pajjarjcene di leggiero. Ma Jè 
alcuna ne fojfe impoHa,laqual facendo, 0 difgra- 
tia,o derifioneyo dijpre^o ne foffe,oChuomo,o la 
donna per acqui fi are, fi dee allora del tutto ricu- 
fare , moftrando dejfer à fimile cofi inhabile , & 
pregando che ne fia ciò commutato in qualche al- 
tro comadameto.Onde una uolta ad un giouane \ 
ilquale haufua comandato una fimil cofa>& fi do 
leua di non effere ubidito ,fu detto , che ubidito 
era fempre,chi fapeua ben comandare. M a ben 
auuienet allora, che fon date certe penitente y 
che non è prude^al effequirle,& in tanto no ci è 
apparente cagione di recufarli. Hor in quelle ta^ 
U,famefiieriCufar qualche cautela nel faptrle 
fcuottere,& ribattere gentilmente. Come fece 
una uolta il Lunatico ^dquale effendo dato per pè 
nitew^a , che doueffe dire la cagione per laquale 
auuieneche. Molti configli delle donne fo- 
no . Meglio improuijo che à penjàrui ufeiti ri 
jpofe,à uoler Madonna che io ue ne rìda qualche 
buona ragione non poffo rifpoderui adeffo, perche 
bifogna che mi diate qualche (patio di tipo a pen 
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faruif apendo uoi . Che mal può quel de gli homi- 
ni ejfer buono , Che maturo difcorfo non aiti , & 
tofi fi liberò dal non ragionare fopra quello , che 
forfè nonglipareua } che tornale in molta lode de 
le donne. QueHo mede fimo flìle tenne unmoftro 
bello jpirito, alquale eflendo dato per penitenza > 
the quella fera doueffe effer Paride &però hauef 
fe da giudicare, 4 quale di tre donnesche fi ritro- 
nano quiui pre finti y fi doueffe dalla palma della 
bellc^auonuolendogli dare tal giudicìo , come 
odiofo a quelle altre due che nonhauejfero hauu- 
to il nato di belleiga,cominciò à fdier?are fopra 
quel nome di V aride ,et dijfe.Douedoio ejfere Va 
ride in co fi importate giudicio,bifogna che anche 
ame fiapromejfo qualche premio Rimile a quello, 
che fu promejfo a lui . Et replicando colei che lo 
penitentiaua , ci) egli fàpeua molto bene, quanto 
danofo cotal premio glifoffe fiato, & fero non ha 
uefie co fi nocino defiderio,& uolejfe dare una gin 
Sia fenten^a, & non corrotta tome fece egli • Io 
non poffo far paride, fog giunge y ne giudicare to* 
me luiyfe no mi uegono innanzi ignude, come fece 
ro a lui, perche co fi farebbe inbonaparte un giu- 
dicare al buio , & però fatele uoi fpoglia > che io 
no macherò di dar poi la fenten^a. Et conqueSìo 
fcher^Oyfràl rifo degli huominiy & il rojfor del- 
le donne fu lafciato jpirare il giuoco . D'un altro 
>ancor mi rammèmoro,che ejfendogli da una don* 
nacommeffo a qualche fuo fine the doueffe dirle 
il nome della fua donna ^ rifrofe queHa e trop- 
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po grane penite^a y an%i nò y replicò la donna , per 
cioche quando fi ama ualorofa donna^e honore al 
l'amante ilpub!icare y non che pale fare il nome di 
ki y mofirado in tal modo la graderà del fuo ani 
air la lealtà del fuo procedere , doue col tenerlo 
celatola indicio , ch'ella fia donna di picchi me- 
rito j & che però fi uergogni di nominarla , onde 
il giouane per ufeir di quefle anguHie , rijpofc , 
Madonna non dite già che il tacere il nome della 
mia donna proceda da fimil cagione, ma crediate 
pìutofloyctiio non mifiapo Ho a feruire una dona- 
rla tanto perfetta, & /ingoiare, ch'io reputi p ben 
fatto di celare il fuo nome fin a tato , che mi pof- 
fa dire maco indegno amate di lei, perei oche adef 
fa mi uergogno di leuare il mio a queflo mio pen- 
fìero y accioche io come troppo ardito no ne uenijji 
& riprefo y & derifo.Et pero mi confido > che uoi , 
che comegetile non uolefle mai dare occafione di 
biafimo alcuno y mi fiate per commutare queflo pe 
fò di palefareit nome della mia donna , inqual~ 
che altro carico . Et con tutto che nelle noffrz 
rijpqfleci dobbiamo guardare di non offendere al 
cuno yptìr nelle penitente come negli altri affa- 
ri , quando Ihuomo viene prouocato, e molto de r 
gno difcufafenel ribattere l'offefay rìde una giù* 
Sìa retributione al prouocante } Si come fece unga 
tante huomo y ilquale uolendo una donna mordere 
per auaroj gli propofe p dubbio segli teneffe per 
cofapoffibilechegli auari amajfero. ond'egli ri- 
fiofe incontanente > che credeua che pojfibil fofi. 
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fe , poi che le donnesche fon di natura aitare , pur 
qualche uolta amauano. Miglior rifpofla era for- 
fe(diffe il I{accolto)il dire, che credeua che gli a* 
nari non ama fero , poi che quelle donne che fono 
uer amente > moretto amano. Era miglior rifpofla 
certo( dijfe il Sodo)perche ojjendeua meno tuni- 
uerfale della donne } e traffiggeua più colei nel par 
ticolar e ^perche nel uerogli amanti no fono il più 
delle uolte riprefi cTauaritia,fe no dalle donnea- 
uare & ingorde . Simile ribattuta fece ancora un 
nofbro amico , acuì dando una donna perpeniten 
v^LyChe dicejie qualgafligo meritar ebbe un gioua 
ìte>chehoMeffe tre fi quattro innamorate^ & cono 
fcendo che colei diceua ciò per morderlo, dell' ba- 
tter egli l'animo (partito in più luoghi ) riftofe, me 
triterebbe quella medefima pena , che fi conuient 
uà una donna Jaqualeintert iene fette >o otto ama 
ti > rifpofla 9 (J)e piacque affai , hauendo quella 
dorma nome dilettarli dejfere uagbeggiata da 
molti . In firnil maniera fentii anche io(diJfe il 
ManfuetQ )rif portiere ad un gioitane jlquale effen 
do fi di quei dimoflrato gelofo con la fua donna f 
per biafìmarlo di quefta prefa gelofta , fu da lei f 
penitènza propofiogUfe gli par effe brutto difetto 
in uno ornate Veffergelofojt egli fubi tornente far 
ridendo,rifpofe ,che credeua , che fe lejfergelofo 
era difetto foffe no dell' amate jna dell a per fona a 
matonàie nafcerlo faceua. Conuìene ancor a(anda 
Seguitando il Sodo) nelle rifpofte delle peniten- 
%e 9 moSlrar{t qelofo delfhonore delle d$ne,etaM 
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rmratore della boneftà y & grand&ga loro , il che 
parue che poco ofieruaffè una uolta U gran Mar- 
chese del yaflo y alquale in un gran drappello di 
donne , a fua contemplatone nella nosìra città 
adunate y effendo date per penitela di uirtuofa y et 
accorta dóna y che deueffe dire quelche tene fi e per 
più difficile y o il debellare umfortiffima.citt^o il 
uincere uno honefto y & nobil cuore di donnà y rifpo 
Jè y che credtua y che con maggior dijficultà una cit 
tà fi e§ugnaJ]e y con laqual rifpofia moftrò d'haue 
r ? un poco cocetto lagrade^gt delle donne , onde 
colti che la penitene data gli hauea , non refla - 
tane molto fodisfatta^riuolta fogghignando ad al 
cuniche l erano appreffo y difiè y io mi credo che il 
Signor M arche fe habbia fatte poche battaglie 
contrai caHi y & coflanti petti di donne , perche 
non haurebbe rijpoflo forfè co fi , quando haueffe 
pr oliata quella guerra y coe ha efperimttata qflal 
tra. Dee oltre à ciò la rifpofla ejfer tale y cìye mo- 
firi una certa grandeiga , & impidej^a da- 
mare , più tojìo nella guifa che di lui parlo il Te- 
trarca nelle fue rime , che come ne fcrijfero Oui- 
dio : & Catullo ne uerfi loro, il che offerito il no 
Siro Vogliorofo( diffe il Fraflagliato )quado cfii 
dogli domadat o y fe potefje auenire quefio cafò y cbe 
ifuoi occhi foffero cofi fatati che in un girare po- 
teffero uedere tutte le cofe del inondo, f uor che la 
Jua donna onero ch'egli fcorreffe la fua donna fola 
& neffuna altra cofa y qnel eli egli eleggerebbe y pri 
ma rifpo fesche amar ebbe meglio il ueder folamen 
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te la donna amata , re/&zre priuo di mirare 
tutte l'altre cofe^gia che ueggendo lei tutte le co- 
[e del mondo ueder gli pareua ,fi come quando fi 
tronaua priuo della fua uifia, Jìimaud di no uede-, 
renuìla^w^ichebendirpòteua y Che per ch'io 
miri.Mille cofediuerfe intento 9 è fifo • Sol una 
donna ueggio,eì fuo bd uifoMa fi come gli huò~ 
mini(Jeguendo il fuo ragionamento', dijfe il Sodo) 
hanno da mofbrarfi tutti acce fi , & infervorati 
nel parlar loro, cofile dorme potranno talhora in 
fimili rijpojle efter fchiue,& accerbette co una cer 
ta dolceiga mefcoletta,& quefio maggiormente 
quando rifondere deono a loro amanti '< Come fe^ 
ce colei , che effendo domandata da uno fuo inno, 
morato per uìa di pemten^a,quello eglipotejfe fa 
re a no fentirle una ejlrema paJJìone,cbe per trop 
po amai' la fua donna fentiua , rijpofe , amatela 
meno. Et talhor anche epermeffo à gratioja don* 
ria il moflrare di burlar fi di chi l'ama. La onde ef 
fendo imporlo ad una dona,che diceffe per qual ca 
gione ella fi dilettafie tanto di far fojpirare > & 
piangerei fuoi amati, rijpofe, perche mi pare che 
hahbiano molta gratia nel lamentar fi, & che fo 
fpirino con gran foauità. Et mi ricordo , che ef- 
fondo comandato ali honorata Madonna Flauia 
Bellàti,che no uoleffe mai efjer cagione della mor- 
te dichil'amaua,&dicbi per lei er % a condotto 
all'è fìremo , rifpofe , quando io faprò che alcuno 
per mia cagione habbia un male cofi graue , non 
mancherò di mudargli U medico ? & di pagargli lo 
ti ftetialc. 
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flettale. Et non fòLmente il bmiare,ma non fi dtf 
dice ancora alle donne il mordere un poco,in quel- 
lo pero che ad amar appartenga, pur che il mor- 
fi fta,come Lauretta rìinfegno douertjfer, cioè di 
pecora,& no di cane , ejjendo il mordere tnguifa 
della pecora genti leiga,& il mcritre come il ca 
ne uillania.La onde fi potè permettere la rifpofta 
.che ad un fo , ^c^& fpiaceuole amante diede una 
donna inpenitenxa,pcrche domandandole colui > 
feperejjere amato bafìatta amar perfettamente.^ 
rijpofe Sig/iornò, che non bajfa amare , perche bi 
fogna ancora ejfcre amabile. Cotefìa fu fimile(dif 
feilBgccolto)a quell'altra, che fu data allU-* 
geuole , ilquale ricercando di faper da una don 
na,di cui haueua il pegno, & alla quale , fe bene 
era graue danni^cercaua diferuire d'amore ,fe le 
par ebbe maxauigliache un uecchio amajfe, hebbe 
parila da colei e non mi parrebbe maraui- 
glia che un uecchio amajfe, per che io ne ho ueduti 
innamorati alcuni, ma mi marauigliarei ben& , fc 
io lo uedejje riamato,perche io non ho ueduti ria- 
marne mai alcuno. Vn poco piti ritrofa di que- 
fte fu quella di colei(difeilManfueto)laquale 
domadata in penitenza da uno fuo amante che l'c 
ra poco a grado,quello che haurebbe da fare uno 
innamoratOyper acqui ftarfi la gratta della donna 
ci? egli arna,riJpofe il contrario di quello che fa- 
te uoiMa non crediate per o(feguito il S odo) che 
quel privilegio diri^odcre un poco alla ritrofa , 
fta tato proprio delle done,che talhora fe be di r* 
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1/0,770» conceduto à gli buomirti ancora* quan~ 
do lo (lato amor ofo nei qual fi ritruouano lo ri- 
chiede,& il luogo,& il tempo>& Coltre circofla 
%e non le prohibi fono. Onde non fu tenuta fuper- 
ba y ma debita rijpofìa quella che fece il Deferto al 
la fua donna,quado per penitenza gCimpofe , che 
le dice ff e per qual cagione efiendo egli dalla fua 
donna uedutouolentieri.& non hauendo rictuu- 
tomoìne di$fauore y ne cortefia alcuna, fife re- 
fìat o in tratto d amarla, et egli rifpo/e perche no 
è buon cambio il dare a>nore ì & riceuere beniuo* 
len^poiche il dare tutto fé fteffo amando > e co 
fa tato preciofa y che fi paga fempre poco pre^o > 
fe non con Comare molto colui , che molto ama . 
Quafi ì tal maniera( dijfe il Fraflagliato ) rifpofe 
un altroché domandato da una dona y qtialf offe il 
miglior modo per far che uno ami > rifpofe il farli 
conofcer,ch egli è amato ^ipprefjò(diffe il Sodo) 
egli è conceduto agli huominx \maggiormente per 
discoprire Cintentione dell' animo loro,&perpa- 
lefart qualche loro penfiero , il non dare talhora 
ne dubhij propofti in penitene la nera refolutio- 
ne y ma quella che più commoda y et più utile lor fia 
efftnd o lecito ancora ilparadoffarejiel modo dx 
babbi amo già detto il giudice poter fare . la 
onde io ho fentito con probabili ragioni affer- 
mare che Camor della amata uerjo l'amante e 
grati a y <& non gratitudine , non hauendo alcuno 
cbligo chi e amato da riamar. Hor udito talhor ri 
fpondendo modr areiche più fia felice Cornante pe 
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fanio alla certa jperan^a ihauer a godere Fa* 
mata, che non è poi nell'atto jleflb del godimento. 
Inteft ancora una uolta , che effendo uno doman- 
dato in penitenza, qualf offe più potente di quei 
duegra nemici.o lo Sdegnosa t dimore y effier flato 
detto >& co qualche gratiofa ragione moshato , 
che lo (degno non era auuerfario } ma più toflo fè- 
guace d'amore, et che lo /degno no haueua maipo 
tere contro amore, fe non con le for^e $ amore flef 
fo.Etiohofentitoin rijpofìa di penitenza mo~ 
fbare(diffe l'^ttonito(che la beùeTga decant- 
ino per fi fola non è baftante à de fiore amore , eìr 
fin udij Fanno paffato un denoftri, che fi afaticò 
di palefare,cbc l'amor tanto è più nobile , quando 
è meno gouernato , & guidato dalla ragione . 
Hor concedendofi quefta licenza {diffe feguitan- 
do il S odo)in qual fi fia dubitatone propofta, tan 
to più fi permetterà il farlo in una quifiione am- 
bigua,douefi poffa addurre buone ragioni, cofi 
per C una, come per l'altra parte. Onde in quel 
dubbiose piupatimento,& maggior fia , il non 
riceuere alcun premio , o il riceutrlo minore del 
defiderio,& del merito >& in quello , qual fia da 
Stimare maggior fauore,& che par tori fia mag~ 
gior obligo nell'amante^ di colui che in breue ti 
po>&liberamente y ejJendoglifilafua dona fatta 
incotto adamarlo hor cofeguito il defiderato fine 
delfuo amore y o di quell a! tro che co lunghe^™ 
di tempo y & con molta difficultàlbabbia ot tenti 
to.Et in quell'altro quefito.fi la ricordanza delle 

feliciti 



felicità paffate alt amante pofio in mifero Hata , 
aggiugne dolore , opiu tofio reca diletto. Et fi 
milmente in uri altra quiHionefefra nobil donna 
&franobilgiouanepuo ritrovar fi uera ami càia 
fen^ainterefie £ amore . In tali dubbi dico >ho 
fentito diuerfamente rifondere > fecondo che più 
commodo tornaua à colui y che haueua a dar la ri- 
Jpofia.M a perche talhora ue comandato che fac- 
ciamo tmparlamentOyO una fcena con una donnay 
come sellafofienoslrainnamorata>qualche uol- 
ta ancora neeimpoflo il dettare una lettera amo 
rofa y & Jpejfo parimente ne uien comeffo da qual 
cunoyche fi debba dire una nouella , però di fiordo 
alquanto fopra fimilpropofito y itoglio che faccia- 
mo fine y ptrcbe rhora e già tarda , & farà tempo 
hormai d y andare a ripofarfi. Il ragionamento che 
far qualche uolta ne conuiene, ò farà in /oggetto 
determinato 7 & particolare , o farà in materia 
commune > ma nell'uno & nell altro modo non 
mole ejjer lungo* ma riflretto y modesio , & ajfet 
tuofiyin un accompagnando le parole co* geHi y & 
conimouimentì uno inftruorato amante fi rap- 
pacienti ne di ciò fxperui io darui il più bello effem 
pio che quel parlamento y che fece il Zima alla mo 
glie del Todeftà da Tifloia y del qual hebbe buona 
derrata y fe bene gli co fio bd palafreno . Et an - 
cor che fia da guardar fi fopra modo in ogui nofiro 
procedere dalla affettai ione , pur quando in tale 
$ccorren ( %a ella è fiudiofamente fatta , pare che 
labbia molto delgratiofo. Come fi uide in ungetil 
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ùtudieroyalquale effehdo comandato , che facefjb' 
parlamento con una giomne y come me fe fojfe U 
fua donna^egli riuoltato a colei, con certi atti pie- 
tofiydoppol'hauerleunffafimo alla napolitano- 
/coperto quanto patiffe per lei y diffe eccoui narra- 
ti Signora imiei dolori, cagionati in me da fieri 
colpi della uofiragrà belìciga , nella crudele gutr 
ra d'amor e, riparati co lo feudo della taciturnità 
& della jede>& poi che in quefta battaglia io re 
fio tinto y mi rendo allaforqt de bei uoflri occhi, 
chiedendoti clemen^a,& pregandoti a donarmi 
quefla uita y che fi chiamar à fempre uofira febia-. 
uayprima che uccidermi conia ftada della crudeì 
tà uojlra.Vedete come quefìeparokylequali pie- 
ne di conculcate metafore fanno il parlare affetta 
to y fi rendono diletteuoliyper l affettatone fopra 
in prouayan^i tanto più farà tal affettai ione gra- 
tiofayquantofarà più eflrcmay&piu hiperbolica 
doue quando ella e naturale , infafiidifce più che 
altra cofa fi come nel giuoco delle cirimoniey cre- 
do bauerti detto. Etqueflo medefimoy ch'io dico 
de parlamenti ha luogo parimente nelle lettere 
amorofe y che dettare io uegghia per (ornando* 
meto ne conueniffby perche, o affettate far le con* 

uiene y amoltofpiritofey&fuccintey&talhorala 
conicbey& capricciofe.Ma fe a quella donna, con 
laquale ci e impofio di douer parlare , conuerrà 
rifpondere , dourà yfen^a far fi pregare y dire an- 
che ella con una certa fuauey& dolce ftuerità , fi 
come fece ma Uolta donna , che non tiue più al- 
la 



là quale ejjèndo detto da colui Jlqual come anwt* 
te fico parlava in fena,cbe non doueffe prende- 
re ilfuo male in giuoco \ altrimenti gliene fegui- 
rebbe tofto la morte, rijpofe . Signor mio io non td 
veggio per ancora à co fi gran pericolo, quando ut 
uedro a quel pajjò non mancherò di prouederui , 
nel modo che debbo far e. Ohimè replico colui , che * 
giunto che io faro à quel termine, poco potrete ri - 
mediare,™ e/fendo allora più capace di rimedio . 
Hor andate foggiunfe eliache la fretta del rime- 
dio mojlra la fenten^a del uoflro amore,et co fi fe 
gli tolfe dinanzi. Ma fi come, quando non riè dato 
/oggetto ristretto fopra del quale parlar fi deb- 
ba,conuiene chela donna ridonda come fchiua, o 
ritrofa damore,cofì non ha da recufare , quando 
rè comandato che co fi facciaci moflrare damare 
dicendo poche & rotte ,mx acce fe parole . Come 
rifondendo in una feena fece una donna , laqual 
tutti conojcete,dicendo a colui, che lapregaua. 
Se amate me>come dite, amate iobligo mio fi co- 
me amando io uoi,compiango la uoflrà pena , & 
babbi atemi comp afflane, poi che il cielo, ilqual ha 
vendo io da fentire amore non doueua dami ig- 
lò dhonor e ^conferite purché in me facciano , & 
? amore, & Ihonore afra battaglia . Et ufi altra 
donna effendole pur comandatole fingeffe def- 
fere innamorata d un giouane,& che con lui par- 
laffe y di(fe.Egliètantalafor^a ch'io riceuo alla 
uoflra bdtàyidolo mio.cluo dubito , come debole 
feminelk di non potere ad amor re filler e , pero 

mi 
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mi ripongo nel potere della uoflra tàrtu,accioche 
con quella facciate reftiìen^a a me per uoi>& a 
voi per meJiefia.Et finali parole uorrebbono effe 
re acoompagnate, fi come furono da colei y con un 
certo roffore di utrgogna,& con un ta\e affanno* 
poi che fono siate dette , che facefje fede , come 
poco fia auue^a colei , che le dice a parlare in 
quella maniera , & chela ntctjjìtà de IC ubidire p 
col bello ingegno infieme , ho fatto for^a alla fwt 
natura . Et queflo mede fimo uorrei che face fiero 
le donne nonfolamente in quejli parlamenti Jpe^ 
%ati , ma ancora snelle haue/fero da recitare da 
unacomediaalCimprouiJo, eoe fi ufi di fax qual- 
che uolta , no douendofi alcuna sdegna , di far la 
parte iurta fante, duna ballai una fornara, 0 di 
ftmil baffa forte yan^i mettedofi in afletto deti'Jxa 
bito,& del uefìire, doteranno /indiare, di rappre- 
fentar la lor parte propriamente, fi come io ho ut 
àuto [are mirabilmente ad alcune , perche quat- 
tro parole che dicano le donne,accompagnate con 
certi atti ,e con modi bene imitati, per tramutar- 
fi tanto della natura loro , paiono miracoli. Onde 
in fimili comedie alTimprouifo uedrete fempre ri 
portarne il uantoallt done. Ma tempo è che fi di 
ca del nouellare , della qual materia uenendo noi 
4 parlar e jui dico che intorno alle nouelle prima- 
ment e, contiene auuertire,che un anione , & uno 
auuenimeto folo, & non molti la none Ila dee con 
fenere y perciocheintalmodopiu toflo hifioria • 
the nouella chi amorfi potrebbe^ pero nella w 
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quella di Federigo ^tlberigbi , uedete che il fm 
yutote non fi divede nel dire la fua origine y la fua 
uita>& tutte lefue anioni , ma folamente quella 
racconta , quando come innamorato per corte fia 
fendendo y haueua fen^a profitto del fuo amore 
ogni facoltà confumaìa y effendo gli poi la fua don 
ita uenuta à cafa , per farle bonore > le diede a 
mangiare un fuo Falcone , che folo , ma rarijfimo 
gli erarimafo > dal qual genero fo atto colei com- 
tnoffa y & mutata, lo prende per marito \ & feco 
con ricche^a y & lietamente fi uiue , K(c fuor di 
quello atto , alcuna cofa di lui y o di lei fu raccon- 
tatale non quanto per uaghe'^a , &per intelli- 
gen^a della nouella parue necejfario* Ma quando 
io dico uno auuenimento y non crediate ch'io inten- 
da folamente di quello , che in uno fol giorno fin 
vccorfo y come nelle Tragedie , & nelle Comedie 
fi ricerca y ma di quello ancora, che in ijpatio di ti 
po fia accaduto , come ne gli eroici fi coftuma,pur 
che uno auuertimento fia,& no molti. 7^ credia 
te perdyche la nouella della bella figlia delSolda 
no di Babilonia , che in quattro anni per ùarii ac 
cidetiperuenne alle mani di noue h/ìomini , & di 
poirefiituitaalpadrefumadata eoe pulzella al 
re di G orbo y s intenda cThauerpiu anioni, ben più 
che altra nouella è piena di molti uarii cafi , ma 
d 9 una fòla anione effere fiuede 3 ciò delTeffer con 
dotta jpoja al marito y fin che dopo uarie fortune 
al marito dejlinato pur fi conduce. Quindipotete 
feto non mi inganno ^affermar e > che le nouelle dèi 
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la fiejla giornata^ alcune y che fono nella prima! 
che fidamente in un detto y & in una arguta rifpo 
fla confiftono>& non in fatto , o inanime alcuna 
propriamente nouelle dire non fi pojfono , ma 
motti y & leggiadrie di parole più tatto. Onde chi 
per comandamentabauejfe una nomila da rac~ 
contare y mal mi parrebbe the ubidiffe y fe Un mot* 
to folamente y & una arguti a di qualcuno raccon- 
tante y ancor che fofìe , non filo , come qkelle del 
Boccaccio y the ue ne fu qualcuna mediocre , & 
di poca acutezza , ma ancor di quell&uiue & ar^ 
gute y che fonpofie nel Cortigiano . Etfeil Boc- 
caccio per nouelle le pofe , fu forfè indotto a ciò 
dal gran ntimero , che bauea declinato difcriuer-* 
ne , & ancora dal titolo delle cento nouelle anti- 
che y lequaliperda maggior parte motti y & arguti 
detti contengono. Conuiene ancor conftderare } che 
quefta fola attione y che nella mutila dee uenir co- 
prefa y può ejfer di tre farti perfòne y altre bafie y & 
tùli y come farà quella di Tofano , di Teronella % 
di Calandrinò y dìfra Cipolla>& della Belcolore , 
alcune altre delle mediocri y comt cittadini fiche >& 
nobili, qualfu quella di Ricciardo Manaldi , che 
fu trouaxo àfiar cantare il lufignolo , o come quel 
la de tre Quarti , che amarono le tre fiorelle , & 
altre molte itmouarne poi di quelle y di per fione 
grandi y & illuflri y come quelle del He Tietro y quet 
la diGifimonda figlia delTrincipedi Salerno, & 
fimluEt fie ben la Lifia y cheper troppo amore y che 
<aJR£TiètropQrtma infirmò ? era figlia duno 
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fetide y & Cuifcardo amato da Gifmonda c~ 
ra di natione affai hurmle y non per quefio fi debbe 
direbbe nouelle no fieno fattine illuftrc y rijguar- 
dandofi folamete la per fina principale y di cui Fat 
tione fi racconta , lacuale ejjendo nella prima 
del Tietro che honefla , & altamente ope- 
ro uerfo quella giomne , che mojja fi era ad a- 
marlo y & nella feconda di Gifmonda , & di 
Tancredi y nel mandar egli il cuore dell amante uc 
tifo alla figlia in una coppa d'oro y & ella nel em- 
pirla d'acqua auuelenata y & risolutamente porfe 
alla boccale d'illujlre anione fi debbono dire y & 
d'illustri pei fine. Ma qnefla attione tra qualun 
cue perfine auuega y a uoler che diletto apporti* 
a gli afioltanti y uuole hauerdel nuouo y & del no - 
tabile y & contenere un certo uerifimilraro , cioè 
che uerifimilmente poffa accader e y ma che però di 
rado addiuenga. Egliè ben uero y che nel Deca- 
meron* ne fono alcune per nouelle raccontate y che 
pur auuenire no pojfino . Come la nouella del Sa- 
ladino M. Torelli) in una notte da Babilonia 
per arte magica^àVauia uè recato y & appun- 
to arriua y quando la moglie efiendo l'ultimo gior- 
no profijjole da lui del fio ritorno y ne ua rimarita 
à cafa del nuouo jpofi* il mede fimo ancora au- 
uiene nella nouella dì Madonna Dionora, aìlaqm 
le fu dall' amante dato un giardino di genuaro bel 
lo y & fiorito y come di maggio fatto per negroman 
tia che come co fi imponìbile fu da lei domadaZo. 
Ma più dello imponibile , & quafi del fauo- 
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lofo hebbe la di Isfaflagio de gli Honefii , ilquale 
nella pineta di l\auenna trottò, & la fece con Juo 
profitto uedere alla fua donna , unagiouanebel- 
liffima ignuda & Jcapagliata,cacciata da quel ca- 
ualiere , ilquale con un cortello le cauaua il cuo- 
re^ à due maHini à mangiare ilgittaua , & do- 
po non molto Jpatio,come morta non foJfe,riforge- 
ua,& di nuouo cominciaua à fuggire , cìr il caua- 
liere à ftguitarla , di nuouo ferendola , & di nuo- 
uo ogni uenerdì nella medefima bora, & nel mede 
fimo luogo uccidendola ,& quello per ordine della 
diuina giufiitia , in pena della crudtltà,cbe quel- 
la giouane in uita baueua ufataal Caualier cac- 
ciatore y che per Juo amore fi era uccifo . M a io mi 
aedo , che due prime foffero pofie da quel giù- 
diciofo feriti ore frale altre fue > comecofe cbegli 
buomini ancor credano che per la for^a della ne- 
gromantia auuenire pojfano , con tutto ebeboggi 
fpenta,& perduta fìa . L'altra poi della cacciata 
donna balene più dello imponìbile, ma come fo- 
la fra tante ,fi può ben pajfare nel modo, che in un 
grande sborfòfra molti belli , & pe fanti feudi fe- 
ne pafierebbe uno di belliffima lega , che non foffe 
al tutto di pefo . Ma ancor che cotal noutlla tra- 
paffi alla fauola y non può fareper la fua slraua- 
gan^a di non dilettare • Egliè ben uero che rife- 
drebbe meglio me folata fraroma^, doue le Fate 
gHncanti,& le cofe fopranaturali fono molto gra- 
tiofe,& diletteuoli,& allora maggiormente y qua- 
iofono felicemente piegate , come dall^riosio 



fu fatto . Et ciò mi credo io che nafca y cofi per effer 
proprie di quel poema , come ancora per contene- 
re /òtto di fe fenfà allegorico , da giouare in un 
tempo fte(lo>& dilettare,laquale allegoria non ri- 
cercando la nouella> ma desiderando fammaeftra- 
mento,& utilità [coperta , auuiene, che men bel- 
le^ meno perfette fi tengono quelle , che maghe 9 
incanti , & coft fatate contengono , ó però la- 
f iate coi ali fattole alle fimplicifanciulìette,qual- 
cuna dicafo uerifimile ne narrarete y quando da co- 
mandamento di ueggbia à ciò farete affretti . 
Ma fe prima alla uojlra farà fiata qualche muti- 
la raccontata , dotterete fempre ingegnami > che 
quella che tocca à dire à uoi fia nel mede fimo fog- 
getto del primo narrato cafo , o uer amente fia nel 
contrario , Tercioche fefofie flato narrata la no - 
nella di Cuilfardo , che beffò l'auara domajiaepia- 
le per dugento fiorini doro uoleua uendere la 
fua bonefiàyfi potrebbe narrare all'incontro quel- 
la di Madonna Ticcarda , quando burlò il Tropo- 
fio di Fiefole , ilquale credendo fi giacere con lei , 
con la Ciuta'fga fi ritronò.Tarendo in questo mo- 
do , che fi uenga à narrare quella tal nouellajjèn- 
^ahauermpenfatofopra , &come che 11 babbi* 
rifuegliata nella mente toccafione della già rac- 
cotata 9 oltreché fi mojìra abondan^a di nouelle 9 
quafi che in ogni foggetto ne fouuenga nuouicafi 
da raccontare . Et quando le narrate nomile ci 
mettefiero innanzi il foggetto da nouellare , non 
importeria di quali per fané di quali attioni noi 
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ci raccontammo ypwcbe con l'ubidire alla occi- 
fione penfajfimo di dilettare . Ma ft fen\a al- 
cuno di quefti ri (petti ne conuerra narrare noud- 
la y haurmo indo quella confiderationc,che nel prò 
porre de giuochi fi difie da principio. Et però fefra 
molte donne , in luogo celebre la nofira nouella fi 
doura iire,di nobile attione>& fra fegndlate per- 
fine occorfa farà bene di raccontarla, là douefje 
fra per Jone dime sii che , & in luogo rifìretto dob- 
biamo ejfere afcoltati nouellando , i baffi, &pia- 
ceuoli avvenimenti par anno più accommodati . 
Ondefe noi proponeffimo la nouella del doglio, 
ò quella del compar Tietro , doue fojjè gran fre- 
quen'fa di per font , non ne faremmo molti lodati, 
& ali* incontro in famigliare compagnia gratiofè, 
& dolci fariano tenuto . r K{ello eleggere poi le no- 
mile yche fi deono raccontare , mi par che conuen- 
ga di fare qualche fcelta y non dicendo giamai quel- 
le fopr atutto , che contengono mal ej] empio di re- 
ligione y come fu quella di Ser Ciappelletto, & di 
Mafetto da Lampolecchio, & lajciando anco quel 
le , che fieno di brutti è federati coHmni,come fa- 
rebbe fe noi mettejfimo innanzi qualche auueni- 
mento , nelquale iniqua ,fcandalofa , & sfaccia- 
ta donna,contenta , & lieta refiaJfe,o doue à lea- 
le^ uirtuofa per fona infelice , & mi fer abile in 
fortunio fuccedeffe , come farebbeno i cafi di Gabri 
na,fe il meritano gafligo non fapeffimo dapoi ,ta 
le mi pare ancora la sfacciataggine di Lidia nelli 
ftratii che fece al fuo marito J^icoHrato . T^è 
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meno aprono il raccontare quelle nouelle che fie 
no di mefio > & 4olorofo fine,percbe doue fi de fide- 
rà il noueliar , accio eh e induca leti ti a > e allegre^ 
c^t , effe apportano doglia & mefiitia, non effendi 
per fona the n$n fi contrifli , quando finte Lifhbet 
te piangere [opra il teflo del fuo baftlico faler- 
ni tono , & chenon fi fenta tirare le lagrime infì- 
noinfkgliochhquando afcolta la Saluefha git- 
tata f òpra il morto corpo del fuo Girolamo , man- 
dar fuor e lo fpirito . Et fe bene il Boccacio in- 
troduffe ciò in una giornata , nellaquale uolle più 
toflo pianto , che rifo ritrouarfifra lafua briga- 
taci?* da qualche bello fpirito riè fiato riprefo y 
nondimeno mi (limo io che lo faceffe , come egli oc 
cortamente fene feufa y per temperare un poco la 
letitia , che continua per alcuni giorni hauuta ha- 
ueano sfacendo bifogm agli huomini talhor co fi 
di piangere come di fiore in fetta , per purgare gli 
animi nofiri da certi affetti y che li predominano . 
Ma una notte fola , ò in un fol giorno , colà doue 
per ricreatone donne & huomini infieme dimora 
no , non a luogo quefio riguardo . Et quando pur 
fi haueffe da concedere il raccontare infelici fuc- 
cefjì y fi pemeterebbe alle donne folamente , co- 
me a quelle che douendo far profeffwne d honeflì^ 
non farà difdiceuole il narrare qualche infelice fi- 
ne y che a donna per hauer troppo amato y & trop- 
po copiacinto.il fuo amante fia auuenuto ,fi come 
anco fi contitene loro il dire gl'inganni, & £ ingra- 
titudini che alle donm fono da gli huomini ufa- 
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temerne fe la néuelladi Bireiio,& di Olimpia pa^ 
neffe qualcuna innanzi > 0 fe racconta/fero anco- 
ranti quei cafi , nd quali accortamente fi fia don- 
na importimi amadori tolti d'inforno , come fa- 
rebbe quella di Madonna Fràhcefcà , che l uno a- 
ma tante fece entrar per morto in una fepultura > 
& all'altro come morto portarlo uia.Maglihuo- 
mini^ebe novellando non piti' cercano di dilettar 
le donne futa ancora co i cafi che ejfi race ontano fi 
Hudùmo y quantopofìono y dt indurle ad ctrftara , nar 
rondo infelici fucctfjì per amore auuenuti , far eb- 
bene n lle menti delle donne contrariò effetto . 
Tercioche qual-penfiero di dorma non diuerreb- 
be agghiacciato 9 fèntendo la houèlladi M. Gu- 
glielmo da Bgjfiglione,che da mangiare alla fu* 
moglie ilcuordel fino amate uccifo da luì ? o qual 
mente donnefea non deliberar ebbe di fuggire le 
tr accie d 'amore quando feriti ffe raccontare , co- 
me Gerbino per l'amore che portaua alla figlia 
del He di Tunifi combattè la naue y doue la donna 
amata era su condotta al marito , come quei 
che la conduceuano , per ch'egli non Ihaueffe in 
mano,prefenteagli occhi Juoi la frenarono , eìr in 
mare la gittarono,& a lui per ordine ddl{e Gu- 
glielmo fuo iAuo efìer dapoi tagliata la tefta t 
Sieno duqueper mio auuifodifelke [ucceflole no* 
uelle,che agli huomini di raccontare couiene , & 
totegono qualche bello effempio di cofta%a> digra 
de^a (Tanimo^ di lealtà y et allora maggìomd 
te diletteranno ^quando in perfine nchili. J & illu- 
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siri fi moHrarà effere accadute,donde auuiene che 
fommamente ne piace fra le altre la nomila del 
Conte d'^tnguerfàydi Madama Beritola , & di 
Tebaldo Elijti;ma fopratuto pare che dilettino 
quelle>che grande honefià,& granfofferen^a di 
dorma contengono , onero di colei , che dopo gran 
perfecutione>& calumnia, cafla y & innocente fi 
difcopre.Diqui nafce>cbe frale altre belle favole 
poHe dall*Arioslo nel fuo Furiofo>bellijJima è fil- 
mata quella di Gineura>& di ^Ar lodante , & nel 
Decameronemarauigliofenefcono y quella di Ci- 
glietta di T^erbonaycbe due uolte fi guadagna il 
marito/ una col guarire il I{e di tracia , & l al- 
tra con l ì induHria 9 & [off trenta fua y giacendo oc- 
cultamente con lui y & di lui partorendo due figli" 
uoli y & quella della patiente Crifelta col Mar- 
cbefe di Salw^p fuo marito . Et quella ancora di 
Barnabò daGenoua , cheritrouo lamoglie uiua , 
& innocente y douemorta y & colpeuole lareputa- 
ua. Tali dunque defiderarei che foffero ifogget- 
ti delle nouelkyche) ira gran numero di perfine fi 
hanno da recitare, dico bene , che fe cene unifie 
nella mente delle cofi fatte>cbe o ne libri lette , o 
da altri intefe in notiti a di quei -che afcoltano ef* 
fere poteffero>cbe non farebbe benfatto il dirle , 
attefà che con tuttoché per fe fieffe fieno beUiffi- 
tne y nodimeno come notte no fipofiono con attetio 
ne afcoltare^ode fi chiamano nouelle,quafi di nuo 
uo accadutelo nouellamente a notitia uenute. Et 
però ò di nuouo da noi trouatt doueranno ejfere , 
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euero cofi ripofte , & occulte , che per nuouc , & 
non più udite tenuto fieno. Il nero è y che fi fono tro 
uaù di quelli , che per mofiràre felicità è di memo 
ria y hauranno alcuna delle più belle delle cento, 
con le (lefle proprie > deformali parole raccontare 
congran jacilitày& prott7^u& ne hauranno ri- 
portata non poca lode. Et qutfto fia quanto al fog- 
geto delle nouelle appart iene . Intorno poi al nar- 
tarle>& fpiegarleconparole 3 conuiene hauere an- 
cora alcuni auuertimenti . Et il principale fia di 
raccontarle con ordine , & con cbiarr2ga>metten 
do in tal modo le co/è dinanzi àgli occhia & rap- 
prefentandole fi fattamente con le parole , che gli 
ajcoltanti filmino £hauerle prefenti. Onde riefee- 
con molta uagheiga il deferiuer talìma qualche 
attOyChe bene raccontato defii non sò che di dilet- 
tOytome à marauig f ia feppe fare il Boccaccio 
ogni uolta 7 che per ornamento della nouella giù 
dico conuenirfi , come fra l'altre uolte fece mira- 
bilmente in due nouelle y Cuna delle quali fu quel- 
le del Re Carlo . quando con tanta leggiadria de- 
firiue in che guifa comparuero le due bdle figlie 
di M.T$eri dauanti al che mangiauay et in quel 
guifa elle entrarono a pefear nel uiuaio, in tal mo- 
do y che non haurebbe dipintore faputo cofi fatta- 
mente due honeflc y & uergognofe^infieme attilla 
te & gràtiofe uerginelle dipinger mai colpen- 
nelloycome egli fece con le parole. L'altra fu queU 
la della Siciliana } che cercò dijpogliare il mercan- 
te fiorentino » di quanto baueuainTalermocon* 
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dottoydoue defcrìue le carene , & le dolceigty 
che maeftreuoltnente gli ufaua >& fra le altre, 
quando racconta del punto Fefirema delicatezza 
con la quale ella entro in bagno, & fi lauo & rìu- 
fci poicolfuo nuouo amante . Colui oltre a quefio, 
che la nouella racconta, non ha da effer fempre pu 
ro narratore , ma talhora , come fehiflione foffe, 
dee parlare hor in perfonadi qutflo , & hor di 
quello , di cui fi tratta nella nouella, & parlare 
anco in tal modo , che colui iìefjb , quando haueffe 
ottimamente detto , nonpoteffe altrimenti hauer 
parlato. J^ebafla il dire , tutto quello ,che,o per 
pervadere , o per muouere,o ptr ifpauentare fi 
foffe potuto dire , ma bifogm anche accompagnar 
lo con la uoce,con i gefli , & con la pronuntia in 
modo y che la per fona fi contrafaccia della qualfi 
racconta.Eil maifiro del nouellare uolendoci mo*- 
flrare quanto ciò importi , raccontando del Caua~ 
lieredi Madonna Moretta , cui flaua co fi bene il 
nouellare nella lingua y ch'ella fi fece fcendere da 
cauallù oltre a gli altri fùoi difetti mi/e per lo 
più importante , ch'egli peffimamente, fecondo le 
qualità delle per fone gli atti che accadeuano prò 
feriua , ^ikhe fare accrefce affai di uaghe^a ,fe 
quando narriamo di qualche perfona , che di Ara- 
tro , o almeno di lontano paefe fia > noi andia* 
mo nel proferire mefcolando qualche parola che 
fia propria di quel paefe . La onde hebhe mol- 
to del gratio/ò quando la Siciliana , della qua- 
le pur bora diceummo nel far cartyge al Jùo 
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mercante* gli diceua, non fo chi mi 'fibaueffe 4 
queflo potuto conducere altro che tu , che ni bai 
meffo il foco nell'arma tofccoio* accorino . Onde 
reggiamo che Dahte quando introduce nella fra 
€omedia perfine Hraniere,ft mofìra molto uago di 
far di loro qualche parola di quel linguaggio . 
^An^ una uoltaneLi 6. del Purgatorio ,fe bene 
mi ricorda, introducendo ^Arnaldo gran rimatore 
prouen^alejo fece con alcun: iter fi della fua lin- 
gua dire.Tan mabbeleis uotre cortois de man. & 
quel che fegue . Cornitene ancora nella nouella 
il porre i nomi a coloro > che in effa interuengo- 
no,& non mutargli mailer che il dire, quella don 
na che uoifapete.il giouane che io ni di [fi, quel ri~ 
cordatemi mi come fi chiama , & i nomipoHi an 
dar nari andò >guaflarebbe ogni nouella per bel* 
liffima ài ella foffe. Oltre che nel metter de nomi 
fa meftieri effere buono batte?gatore , con tufo 
delpaeje conformando fi, douefingiamo efftr il ca 
fo aunenuto . Et anchz introducendo un giudeo, 
non lo chiameremo Giouanni,ne Francefco , ma 
*Abramo,o Melchijedech y o Moife lo diremo. Ver 
io che il Boccaccio auuertijfimo poft ne nomi gra 
tura y fecondo le nationi quelli ajftgnando' . On- 
de ^Alibecb chiamò quella Rpmitella , che mette- 
uail dianolo nello inferno y e/fendo ella di bar* 
beria . *Aiulf nominò quel cauto , & piaceuolc 
J\e de Longobardi. Mona *Armtnilla ) & la Simo 
na,& la Tefpt chiamò le donne fiorentine. Et non 
folamett ne\nomiproporij,ma in quelle delle fami 
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glie,& ne foprahorm ufo egli grande auuerten%a t 
pigliando ueri nomi delle cafate,che in quella cit- 
ta firitfouauano,doue eglinarraua la nouella ef- 
fere accaduta .1 nommnchora de luoghi , & delle 
contrade ponendoui , tanto conofceua ciò aiutare 
a mettere dinanzi agli occhila far credere, co- 
me uerojl cafo che fi raccontaMa non f blamente 
il novellatore dee porre curra nel metter de nomi 
ma dee anco talhorahauere ammenda di fcam- 
biarli &,di uariccrli quando nasrrajfe un cafo ue- 
rament e accaduto^ che poteffe recar uergogna 
a qualche per fona nel nominarla col proprio no- 
mescendo fentir di lei co fa non reputata honort 
noie ,allaqual cofa awterti parimente il Boccac- 
cio ^nominando le fette donne y & li tregiouane che 
introdotti a nouéllaxe,co nomi trouati da lui , ac* 
cioche non fi poteffe indouinare che effi fo fiero . 
Ben è uero ch'egli forfè douea per cagione del- 
uerifimile imporre i nomi fiorentini di quel tempo 
comelfabetta y Francefca y Ticcarda & fimili, fen- 
ati prendere nomi greci y o noia agli orecchi de gli 
huomini di quella etì,poi che quelle donne non fa- 
riano Hate conofciute più per quei noni, che per 
quefii.Ma egli forfè uoleimit.ire lo fiile di poeti la 
tiniyiquali foleuano cambiare in nomi delle donne 
loro in nomi non (oliti a por fi alle donne latine 
come Le$bia,Corinna & Delia , non accorgendoli 
forfè che quella cagione^he fece lor pigliare i no~ 
mi foreftieri j& porre da parte i domestici, ne' l cct 
fi del Decamerone,non haueua luogo, yuolfi an - 
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Cora per bene nouellare , auuertbre di narrate la 
nouellaprontamente,& co falda memoria, perche 
il replicare tre o quattro uolte ma medefima pa- 
rola^ bora in dietro tornare, & tal uolta dire > 

10 non di (fi bene , fono di quelle coft che faceua- 
no duro trotto a Madonna Horeta, & perciò do- 
mando d'efjer mejfa a pie. In fomma e da pro- 
curare di non raccontar cofe che al propano del- 
la notiella non facciano, & non di lafciar quelle » 
che per chiare^a,& per intellige-^a del cafo fie- 
no neceffarìe, togliendo ancora qualche obiettioni 
& rifpondendo tacitamente a qualche difficultà > 
che nettamente dello afcoltante nafcer poteffe , 
nel che non fu meno acorto l'^irioflo che il Certal 
defe ilquale ui dourette porre innanzi perimita~ 
te , come fingolare ejfempio di quefte genere , 
fuor però che nel parlare licentiofamente della re- 
ligione^ de religio fi, come talhor ha ufato egli . 

11 qual fallo ha fatto notare , & cader in cenjura 
mei libro , & determinare che tal opera hab- 
via bifogno in alcune cofe d y efferepurgata,& fuo- 
ri ancoraché nel motteggiare,perche di tal dono 
non fu cofi dotato il fuo ingegno,come dell eloqui" 
%a , della grauità , & della facilità di f piegar e i 
concetti fi4oi,ueggendo noi , che glifcher^i che fa 
dire a Dioneo, rie] con talhor a licentiofu& infipi- 
di,& certi gerghi,& certi dettati di Maeftro Si - 
tnone,di Bruno, <& di Buffalmaco hauer un poco 
del plebeo y & non legger fi quelle nomile, fe bl pia 
cernii, Co quel diletto>cke le grani , & l altre jue 
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fententiofè fi fanno . Finalmente lafciando quaU 
che altra co falche din fi potrebbe da parte , uo- 
glio ricordami iproemif^se^a cui una nouella pa- 
re un corpo sfr^a teftà,& una corriedia stya prò- 
logo>non douendofi in un tratto cominciare, Fu 
na uolta nella nosìra cinema fi come il buono fo- 
ratore ua alquanto le corde ricercad o , prima che 
la fi/a fonata cominci, per fuegliare y & in un cer- 
to modo imitare a fentire chi e prefente , co fi con 
un difcorfetto che auanti alla nouella fi faccia , 
fi deSla ad afcoltare attentamente altrui > & col 
accennare il foggetto del quale fi ha daparlare,& 
l'utilità infieme che di tal nouella fi poffa trarre 
àocilejnfieme , & beneuolo fi rende £ a fiottan- 
te. Et in utro che i proemi] del Boccaccio fon tut* 
ti belli,& tnxrij,ma fempre,mi eparuto molto leg 
' giadro quello della Fiammetta nella nouella della 
Marchefana di Monferrato , quando con tanta 
vagherà cornicia . Si perche mi pare noi e/fere 
entrati adimoflrare con le nouelle , quanta fia la 
forila delle belle, & pronte rifpofìe > & fi ancora 
perche come negli huomini è gran fènno il cercar 
d'amare fempredonna di più alto linguaggio ctie- 
gli non èycofi nelle donne è grandisfimo awiertimè 
to y il faperfi guardare dal prender fi dell* amore 
di maggior huomo ch'ella non è , mi è cadu- 
to nell'animo , donne mie belle , di moflrarui nel" 
la nouella che a me tocca dire come > & con ope 
re j & con parole una gentildonna ft da queilo 
guardafie , & altri mi rimovete, belli (fimo an- 
co 
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co fi può dire quello della prima nomila , della fc- 
fia giornata che comincia . Come ne lucidi fere- 
ni fono le Sielle ornamento del Cielo>& nella pri- 
mauera i fiori de uer di prati , & de' colli riue- 
I Siiti arbofcelli a co fi de laùdeuoli coSlwm , & 
de* ragionamenti belli fono ^leggiadri motti . 
con quel che fegue , della curuelleiga sinuaghi 
tanto il Juo autore , che non fi auuide , fe ben per 
I altro auuertiffimo nel uariare y che hauea queflo 
medefimo proemio già replicato nella nouella di 
i Maeflro ^Alberto da Bologna . M a non uqglio re- 
Star di dire , come fi trouano di due Jcrti nouelle, 
> altre , dallequalifi caua dubbi) , & queSiioni da 
dijputare, altre che occafione di dijputare non ar- 
rechano . Le dirute poi , che dal nouellare pro- 
cedono y in due modi interuengono , peveioche , ò 
ma nouella fola porge materia di dijputare , co- 
me fu quella di Madonna Dionora , che fece ua- 
\ riamente fra le donne ragionare , qual mag- 
L gior liberalità ufajjè , o l'amante , o il mari- 
ì to , o il negromante intorno à fatti di quella 
1 donna , ouero fanno quifiionare due nouelle 
raccontate , l'una dopo l'altra , paragonan- 
do infieme , qual atto de due narrati ineriti 
maggior lode , cor,:e della liberalità efftndofi 
nomile dette , o de magnanimi > & corte/i atti . 
ì alcuno quello di Ts^atan con quelle del Saladino 
ardijfe di comparare. Et non fotamehte u- 
na dijputa dalla comparatone di due nouelle 
ho .ueduto nafeere ? ma tre > & quattro infie- 
me 
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me, fi come annerine a Torri una uolt acquando fra 
quelle btlk ombre , & fra quelle limpide uene di 
acqua , andò a fuggire il caldo della fiate, una no- 
bile brigata di belle donne , & d'intronati. Fra le 
quali donne erano la Signora Frafia Bandini , Ma 
donna Honefìa uenturi , & Madonna Tortia 
gax^ari , & hoggi intendo, quafiper bella fuccef- 
ftone quel luogo effrr frequentato , & honorato , 
da Madonna Berenice Bardi, da Madonna Gineu- 
ra Bellati y & da Madonna Matilda Tolomei, ua- 
lorofe gentildonne , & degne figlie di madri tali , 
doue iiArficcio , e il Benino contado ciaficuno una 
, fua nouella , ma per uerifimile da loro affermate , 
di quattro perminemg conteferofradiloro >con 
tanta leggiadria y & uiue^a dingegno y che fiupi- 
ti ne recarono quei che C udirono . Contaua il Ber- 
tino come nel fiacco di Bgma amando egli una Lu- 
cretia Carnejècchi Fiorentina famofiffìma allora 
per belleiga y fi pofe a difendere con la Jpada , & 
con la cappa la porta della cafa di lei doue una 
compagnia di Spagnuoli attaccaua fuoco } onde el- 
la fi fàtuo , & in compagnia d'altre donne feguitol 
la ferito^ & a piedi a Hoflia , &per mare a Ciui- 
t attecchì a , & di li a Fioren%a,hauendo egli per- 
ciò fare lafciata ogni fina cofia in preda de Solda- 
ti >ne mai per la firada fra tante commodità mi- 
te domandarli il premio del fiso fieruire , ilquale 
però y ella arriuata che foffe in patria falua gli 
promifè , ma non ui fu prima giunta , che fi morì 
clonando nel JUo girare tm aneli etto al Benino, 
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h memoria del? obligo che gli teneua, & qui con- 
tando minutamente tutti gli accidenti >&delfac 
co>& del uiaggio , gli dipigneua tanto pietofi , che 
a pianger Jeco inuitaua ciafcuno che tydiua . 
Varficcio poi narraua y come amando egli una bel- 
la , & uirtuofijjimagiouonetta y era fiato cofi for- 
tunató y che da lei riamata fòmmamentc fi ritroua- 
ua y di maniera ch'ella più uolteglijcrij}e>che ogni 
fiio defiderio era di poter { 'eco parlare . Ma ella 
cadde inferma dipefte>onde ejjo in habito di mini- 
flro yfeneandòauedcrla in compagnia di colui, 
che andauagt impestati à confeffare , & me tre la 
teneuaper lo braccio ,prefente la madre , il padre 
& altri Jùoiyche piangeuano , pafjo di quesìa uita 
& fenica mouer fi punto y per non dare della hone- 
fià di lei foretto , la portò con gli altri beccamor- 
ti àfepoltura , & leuatale una ciocca de fuoi ca- 
pelli biondi fjìrm y fen^a poter pur fofyirarc la la~ 
/ciò . Hor di quattro premine^e.quijiionauano cw 
due belli jpiritijU prima di chi hauefie fatta trtdg- 
gior dimqfiratione d'amore. La feconda di chi ufaf* 
fe di loro più continenza , quegli in non domanda- 
re mai mercè à chi era nelle fue for%e y quefti in con 
tener fi dalle lagrime , ueggendo morire fi cara co- 
fa.La ter%a y chi di loro haueffe fatto maggior per- 
dita . Et la quarta chi più bel pegno tenejfe della 
fua donna . Voleuano tutti pregare il Sodo,cbe le 
ragioni di ciafcuno raccontale , & le repliche 
loro y & à chijbffepoi data la uittoria.E già l'at- 
tonito haueua cominciato à fcongiurarlo, promet- 
tendo 
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tendo che ogniuno di loro direbbe il fuoparere y & 
giudicherebbe ad ogni paffo , qual foffe buono & 
qual friuolo argomento , doue fin altera haue- 
uano t ut t taciuto y per non interromperlo , di 
quanto efficacemente gli haueuafopra lenouelle 
arnmaefiratié Quando la campana della Chiefa di 
S.iAgofiinOy cominciò à fuegliare i Frati y & à 
mattutino a chiamar fi . Ut poco dopo fi [enti un 
campanello di S Maria Maddalena y che le Mona- 
che ancora ali * orazione inuitaua . Onde il Sodo 
àiffe y que(le campane , che à leuarfi ammoni feono 
altri , noi d'andare a ripofare ameni (cono . Et pe- 
rò facciamo per questa notte fine y & la conte fa 
delT^irficcioy e del Berettino con qualche altra co 
fa y che ci refiajè ferbiamèla ad un 1 altra uolta y do- 
ue fe nonpiu difpofio y almenopiu frefeo farò al ra- 
gionare. Et facendo comparire de confetti y & del 
uino y perche un poco fi confort a fiero y & infieme in 
uitandoli a refi or fi qui ad albergo y ejfi non uolle- 
ro y ne iuno y ne lì altro accettare. Ma acce/è le torcic 
&prefa licenza , alle lor cafe a dormire fe ne an- 
darono. 

IL F I 2^ E. 



In V e n E t i a, Appreflb Gio. Antonio 
Beitano. M D L XXV. 



i 




( 



